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L’elaborato ha per oggetto sia l’analisi del giardino storico facente parte 
della villa di Corliano, situata a San Giuliano Terme (PI) sulla strada statale 
dell’Abetone, sia la proposta progettuale atta a ridefinire e valorizzare la 
componente vegetazionale del giardino stesso. L’analisi dello stato attuale, 
condotta alla luce dell'evoluzione dei giardini in Italia e in Europa tra Settecento 
e Ottocento oltre che attraverso una rivisitazione del patrimonio di ville insediate 
sul territorio del lungomonte sangiulianese, si è articolata mediante una ricerca 
condotta tanto sul materiale documentario ora disponibile, quanto su un puntuale 
rilievo del verde storico e di quello sopravvenuto.  
Si è così potuto mettere in evidenza che, come per le altre residenze 
signorili dell’area sangiulianese, il giardino di Corliano ha subito nel tempo 
trasformazioni legate all’evoluzione dell’arte dei giardini in Italia e in Europa 
nonché mutamenti legati alle vicissitudini della proprietà, per cui, in certi periodi 
anche recenti, non si è provveduto a mantenerlo nelle migliori condizioni. Al di 
là delle trasformazioni imputabili al degrado, l’ultimo intervento mirato a un 
rinnovamento del giardino, avvenuto nel 1884, era in linea con le mode 
dell’epoca in fatto di parchi e giardini. Tale intervento ha portato all’attuale 
conformazione che rimanda a un disegno sostanzialmente paesaggistico 
“all’inglese”, espressione di quello stile manifestatosi durante l’epoca romantica 
che, a cavallo tra il Settecento e l’Ottocento, tanto favore riscosse in tutta 
Europa. 
Riguardo allo stato attuale, i rilievi vegetazionali effettuati e le 
osservazioni condotte sulle patologie sono state riportate su schede e su elaborati 
grafici, per sintetizzare la configurazione del parco, con l'indicazione delle 
 3
alberature e degli elementi critici, il tutto accompagnato da una documentazione 
fotografica. 
Sulla base di tali rilievi, si è giunti a una proposta mirata al successivo 
piano di recupero, necessario per dare nuovamente un'identità tipologica al 
giardino stesso, valorizzandolo ai fini del suo utilizzo quale parco annesso a una 
struttura di accoglienza per un turismo di qualità.  
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PARTE   I 
 
CENNI SULL’EVOLUZIONE STORICA DELL’ARTE DEI GIARDINI IN 
ITALIA E IN EUROPA 
 
Dopo la caduta dell’impero romano, l’Europa vive un’epoca di 
stagnazione culturale che non risparmia né l’agricoltura né l’arte dei giardini. Le 
tracce dei giardini di epoca romana scompaiono e la grande tradizione 
giardiniera si perde. Solo nel IX secolo vi sono testimonianze di un rinnovato 
interesse per l’agricoltura non solo dal punto di vista utilitaristico ma anche da 
quello puramente estetico. Sono soprattutto i monaci, che, sulla base dei trattati 
antichi conservati nelle biblioteche dei monasteri, cominciano a interessarsi e 
riscoprire la cultura delle piante e dei lavori orticoli, che comunque in questo 
periodo rimane circoscritta proprio all’interno dei monasteri stessi o nelle mani 
di pochi giardinieri alle dipendenze di potenti sovrani.  
Oltre agli orti conventuali e ai giardini dei semplici, il chiostro dei 
monasteri, come spazio aperto e progettato, rappresenta una tipologia che viene 
tradizionalmente associata all’idea di giardino. Il chiostro è luogo di meditazione 
all’aperto che, con la sua struttura geometrica chiusa su quattro lati e composta 
spesso attorno ad una fontana centrale, richiama, con un forte valore simbolico, 
armonie paradisiache pervenute alla tradizione cristiana attraverso un 
adattamento delle caratteristiche simboliche del giardino-paradiso di tradizione 
islamica, diffusasi in Europa dal Mediterraneo. 
L’influsso arabo nel X secolo dà nuovo impulso all’arte dei giardini 
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europea, sia nella composizione geometrica, sia nell’approfondimento delle 
cognizioni botaniche, arricchendo le potenzialità dei giardini attraverso la 
conoscenza delle piante originarie del Medio Oriente. 
L’hortus conclusus è alla base del concetto del giardino medioevale. In 
uno spazio recintato e gelosamente custodito viene ricreata la perfezione 
dell’Eden perduto e promesso, dove la natura ritrova l’originaria bellezza della 
creazione e fa rivivere l’armonia sovraterrena. Tutto ciò prelude alla grande 
stagione dei giardini che si avrà con l’Umanesimo e il Rinascimento. 
Nella visione umanista della metà del Trecento, con l’uomo centro e fulcro 
di ogni cosa, il giardino diventa il meraviglioso contenitore delle bellezze del 
creato, raccolte e disposte per essere ammirate e per il piacere dell’uomo stesso. 
Un’appassionata riscoperta del mondo antico, indusse gli umanisti a riproporre i 
valori ed i principi classici delle civiltà greca e romana come ideali di perfezione 
assoluta. 
Dalla fine del Trecento in poi, i castelli fortificati vengono trasformati in 
residenze più confortevoli e a poco a poco nuove dimore sorgono nei dintorni 
delle città, cosicché, verso la metà del Quattrocento, si assiste all’affermarsi della 
tipologia della villa suburbana con giardino, in accordo con le indicazioni 
contenute nei trattati di epoca romana. 
Il trattato di architettura De re aedificatoria (1485), di Leon Battista 
Alberti, nel quale si riprendevano i canoni che erano alla base dell’architettura 
classica, rifacendosi ai testi classici come quelli di Vitruvio e di Plinio il 
Giovane, sarà un testo fondamentale per lo sviluppo artistico del Rinascimento. 
L’Alberti indicava come priorità la necessità di una corretta scelta del luogo di 
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costruzione di una villa, privilegiando i luoghi collinari affacciati su pittoreschi 
scorci di paesaggio, esposti al sole ed alla salubrità dei venti. In particolare, per il 
giardino, si raccomandava l’uso dell’ars topiaria. La chiusura e la compattezza 
dei volumi medioevali veniva superata con l’utilizzo di logge, scale e terrazze 
che favorivano la vista verso l’ambiente circostante. Il giardino diventa, quindi, 
un raccordo tra l’architettura e il paesaggio. 
 
 
Cap. 1 – Il giardino rinascimentale 
Il profondo scisma religioso provocato dalla riforma protestante e, alla 
fine del XV secolo, il processo di riunificazione dei poteri e di ricomposizione 
delle frammentazioni feudali e territoriali, crearono le particolari condizioni che 
fecero del Cinquecento un periodo di grande rinnovamento culturale e politico 
per l’Europa intera. 
Con il Rinascimento italiano, soprattutto nei primi due decenni del XVI 
secolo, si sviluppa un nuovo linguaggio fondato sul recupero degli antichi ordini 
architettonici e sulla ricerca di complesse organizzazioni spaziali centrate su assi 
simmetrici, in una generale rielaborazione dei modelli tipologici della classicità 
greca e romana. 
Per tutto il Cinquecento, numerosi artisti italiani sono chiamati a prestare 
la loro opera presso le corti straniere, tanto da far diventare l’arte italiana un 
riferimento obbligato ovunque. Tra le varie forme di arte, quella dei giardini si 
espresse in tutta Europa con grande unitarietà. 
Le realizzazioni di giardini italiani dominarono per tutto il secolo; i grandi 
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committenti si accaparravano architetti e letterati in una sorta di gara per dar vita 
ai propri paradisi, quali immagine della loro cultura e della loro ricchezza. In 
questo periodo, la realizzazione di complessi architettonici, costituiti 
dall’insieme villa e giardino, rappresentò l’espressione degli ideali 
rinascimentali. Anche l’invenzione della stampa, favorì la diffusione del modello 
italiano nell’arte europea dei giardini e fece della villa e del giardino una 
condizione necessaria allo status di ogni principe e potente europeo. 
Gli aspetti caratteristici del giardino rinascimentale italiano si 
concretizzano con l’utilizzo d’elementi architettonici che si caricano di simboli e 
messaggi allegorici, si arricchiscono di iscrizioni d’ispirazione mitologica 
espressione dei ritrovati e rinnovati ideali e dello splendore della civiltà classica, 
misura e rappresentazione della grandezza e del potere del signore. 
Il succedersi di realizzazioni sempre più spettacolari, fece sì che il 
giardino italiano divenisse un modello per l’arte europea dei giardini, per cui si 
giunse a uno stile poi definito come “giardino all’italiana”, stile che influenzò 
l’Europa per tutto il XVI e XVII secolo e che anche successivamente, in epoche 
diverse, ha continuato ad essere oggetto di ispirazione costante. 
 
 
1.1 – Il giardino italiano 
Nel Rinascimento il giardino diventa il luogo ideale per la celebrazione 
dell’antico, grazie al recupero dei valori di una civiltà ancora viva e presente 
nelle rovine disseminate nel paesaggio laziale, così da poter dare lustro al 
presente. È un ulteriore sviluppo del pensiero umanista che si esprime con forza 
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tramite il controllo dell’uomo sulla natura. 
Il giardino si fa espressione della potenza creatrice ed ordinatrice del 
signore, attraverso la realizzazione di vedute prospettiche e aperture 
panoramiche sul paesaggio, dove lo sguardo spazia e dove interno ed esterno si 
legano in un progetto unitario. 
L’architettura del giardino si concretizza con la creazione di riquadri 
simmetrici, all’interno dei quali trovano posto le aiuole circondate da siepi 
sempreverdi, mantenute basse e squadrate, mentre, disseminati lungo il percorso, 
si trovano manufatti architettonici e scultorei ed elementi vegetali (piante in vaso 
e piante topiate) posizionati in modo da non disturbare la lettura immediata del 
disegno del giardino. 
Nascono in tal modo complessi articolati, composti da terrazze, scalinate, 
rampe, fontane, tempietti, loggiati, pergole, ninfei e gruppi scultorei. Ognuno di 
tali elementi costituisce una sosta nei complicati percorsi simbolici del giardino. 
Da un punto di vista strettamente botanico, predominano specie 
sempreverdi dal fogliame fitto e compatto, come Laurus nobilis L. (alloro) e 
Buxus sempervirens L. (bosso), più adatte a creare siepi e bordure con forma 
geometrica rigida, mentre l’elemento arboreo, che assume grande valore nella 
composizione rinascimentale, è costituito in prevalenza da piante di Quercus ilex 
L. (leccio), Pinus pinea L. (pino domestico) e Quercus sp.pl.(quercia). 
Nel corso del Cinquecento, comunque, grazie alle scoperte geografiche ed 
alla frequenza degli scambi commerciali, fu altissimo il numero di nuove specie 
ornamentali introdotte nei vari paesi europei. Risale proprio a questo periodo 
anche l’introduzione degli agrumi che nella seconda metà del secolo 
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diventeranno una vera e propria moda. 
Nella Roma rinascimentale il potere pontificio e un atteggiamento 
culturale volti a un ritrovato interesse per l’arte classica, stimolano l’archeologia 
e la passione per l’antico. È in questo periodo che il pontefice Giulio II 
commissiona a Donato Bramante la sistemazione di un’ampia area in pendio 
detta del “Belvedere”, dalla quale nasce il “Cortile del Belvedere”, un 
capolavoro architettonico che, pur non trattandosi di un giardino vero e proprio, 
segna una tappa importante nella storia del giardino italiano, in quanto lo spazio 
progettato assume un valore di primaria importanza nell’elaborazione di scenari 
per l’esposizione di opere d’arte. Da qui nasce la villa in campagna che diventa 
di gran moda tra le autorità ecclesiastiche. In quel periodo a Roma erano presenti 
Fig. 1 – Rappresentazione storica del cortile Belvedere a Roma 
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le più potenti casate italiane, fra le quali la famiglia dei Medici che fu tra le più 















Fig. 2 – Rappresentazione storica di villa Medici a Roma 
 
 
In particolare il Cardinale Ferdinando de’ Medici acquistò dal Cardinale Ricci la 
Villa Medici costruita sul colle Pincio da Annibale Lippi nel 1540 e fece 
realizzare il primo giardino basato su un progetto unitario, finalizzato 
all’esposizione della sua ricca collezione di statue greche e romane. Il disegno 
del giardino riprendeva l’impianto regolare scompartito da aiuole, caratteristico 
del Quattrocento fiorentino, che meglio si prestava ad una razionale disposizione 
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delle sculture. 
Nel 1527, il sacco di Roma determinò l’allontanamento di gran parte degli 
artisti, spesso costretti ad emigrare all’estero o in altre parti d’Italia. Molti si 
recarono a Firenze, che per un certo periodo tornò ad essere il centro della 
cultura e dell’arte dei giardini. 
Il giardino di Villa di Castello, nella campagna fiorentina, commissionata 
dal duca Cosimo de’ Medici a Nicolò Tribolo nel 1538, si sviluppa lungo tre 
terrazze adagiate sul leggero pendio della collina e, rompendo un po’ gli schemi 
tradizionali, segna un primo passo verso il giardino di “maniera”. 
 
Fig. 3 – Fotografia dei giardini di villa di Castello a Firenze 
 
L’impianto è impostato su un asse centrale lungo il quale si susseguono 
diversi elementi d’acqua e di scultura secondo un preciso disegno iconografico, 
che rappresenta la ricostruzione simbolica del sistema idrico della regione 
fiorentina, come allegoria del buon governo del duca Cosimo. Dietro la famosa 
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statua di bronzo dell’Ammannati, raffigurante un vecchio infreddolito, simbolo 
del mese di gennaio e dell’Appennino, si estendeva l’area boschiva destinata alla 
caccia, il cosiddetto selvatico.  
Caratteristiche diverse rivestono invece i giardini di Boboli, nati a cornice 
del Palazzo Pitti non più per il desiderio di un singolo personaggio ad 
espressione del suo prestigio, così come era stato per le ville suburbane, ma per 













 Fig. 4 – Fotografia dell’anfiteatro all'interno dei giardini di Boboli a Firenze 
 
L’anfiteatro è una conca verde, un’ampia scenografia celebrativa, luogo 
ideale per feste e intrattenimenti di corte. L’iniziale impianto, progettato dal 
Tribolo, si sviluppava su un unico asse centrale prospettico, che, attraversando 
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idealmente l’anfiteatro, guidava lo sguardo verso l’alto del colle, al vivaio di 




1.2 – Il giardino di maniera 
A partire dalla metà del secolo XVI, per espressione, sfarzo e grandiosità, 
secondo i dettami dell’arte manierista, il giardino diventa una creazione di spazi 
sempre più ampi, dettati da una sbrigliata immaginazione. L’impianto del 
giardino, pur mantenendo lo sviluppo monoassiale, si diversifica in andamenti 
ortogonali, che acquistano via via un’importanza pari all’asse principale. Nel 
frattempo si moltiplicano anche gli elementi decorativi e architettonici che 
diventano sempre più uno strumento per stupire. Le regole della geometria 
rimangono la struttura portante del giardino, ma qui ogni manufatto si carica di 
una propria autonomia. Se tra i maggiori esempi di manierismo architettonico si 
cita il Palazzo Tè a Mantova, la massima espressione raggiunta dall’arte 
cinquecentesca del giardino italiano deve essere ricondotta ai giardini del 
cardinale Alessandro Farnese a Caprarola, del cardinale Gambara a Bagnaia e 
del cardinale Ippolito d’Este a Tivoli.  
Proprio con la realizzazione dei giardini di Villa d’Este a Tivoli, la 
passione manierista dell’artificio e dell’invenzione raggiunge il suo apice. Il 
giardino, come adeguato completamento della grande villa, acquista dimensioni 
sempre più ampie per dare sfogo alle più incredibili meraviglie architettoniche ed 
idrauliche e per esprimere la grandezza e il potere del signore. 
 14
I lavori, affidati a Pirro Ligorio, iniziarono nel 1560, quando Ippolito d’Este 
entrò in possesso della residenza nata su un’antica struttura conventuale, e 
terminarono nel 1590. Per la sistemazione del giardino furono necessarie grandi 
opere di scavo e sbancamento per spianare il forte dislivello del terreno 
caratterizzato da una doppia pendenza. Proprio questa doppia pendenza permise 














Fig. 5 – Rappresentazione storica di villa d'Este a Tivoli 
 
 
asse prospettico principale incentrato sulla villa, fu affiancata su entrambi i lati 
da una serie di viali ortogonali terrazzati, in modo da creare numerose alternative 
alla direttrice principale. Nacque così un complesso vario ed articolato, senza un 
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percorso definito, composto da innumerevoli elementi architettonici, gruppi 
scultorei e fontane, posti come punti focali, ognuno con una propria autonomia e 
legato agli altri da relazioni prospettiche e rimandi allegorici. Monumentali 
fontane e meravigliosi giochi d’acqua costituivano la principale attrazione dei 
giardini di Tivoli. Infatti i “fontanari” misero in pratica le più avanzate tecniche 
idrauliche del tempo, per ottenere il maggior numero e la più grande varietà di 
effetti spettacolari: getti altissimi, gorgoglii, cascate e girandole, veli d’acqua 
ricadenti dal bordo delle vasche, il tutto alimentato dall’acqua dell’Aniene, 
raccolta e convogliata e infine rigettata a valle.  
 
 
1.3 – L’evoluzione del giardino italiano 
Per tutto il Cinquecento, anche se l’area romana e fiorentina sono le più 
feconde, per quanto riguarda l’arte dei giardini, numerose ville sorgono un po’ 
ovunque in tutta l’Italia. Quando non si tratta di grande committenza, prevale 
nella progettazione un concetto domestico e meno monumentale, ancorato ai 
canoni rinascimentali privi dei capricci e dei fasti introdotti con il manierismo. 
Nella seconda metà del secolo, la Repubblica genovese, sotto il governo di 
Andrea Doria, vive un periodo di grande prosperità e ricchezza, che si manifesta 
soprattutto con la nascita di numerose ville, incorniciate da bellissimi giardini, 
delle quali la costruzione era favorita dal caratteristico paesaggio ligure, 
costituito da rilievi collinari affacciati sul mare e da ampie viste panoramiche. 
Nel 1543, Andrea Doria, commissionò a Giovanni Antonio Montorsoli il 
progetto dei giardini di Palazzo Doria che, adagiati su un lieve dislivello 
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prospiciente il mare, si componevano di diverse terrazze sovrapposte. La 
composizione si sviluppava su un asse centrale con un susseguirsi di fontane, 
pergole e aiuole riquadrate da siepi. L’uso di terrazze degradanti si adattava 
perfettamente al forte dislivello tipico del territorio genovese, tanto da divenire 
una costante in tutta la città. 
La villa suburbana si sviluppa come elemento compatto ed emergente, 
aperto con loggiati verso il mare al piano terreno e verso il monte al piano nobile 
sul retro, circondato da giardini che si estendono in entrambe le direzioni, con 
forti valenze scenografiche dettate dalle stesse condizioni paesaggistiche del 
litorale. Un impianto rigorosamente geometrico regola la successione delle 
diverse terrazze degradanti e delle scalinate di collegamento, disposte ed ordinate 
assialmente alla villa con l’effetto di accentuare l’emergenza architettonica 
dell’edificio. 
Diversamente dalla Liguria, nel Veneto il paesaggio prevalentemente 
piatto e agricolo determinò un’evoluzione del giardino di tutt’altro tipo. Le 
numerose ville progettate da Andrea Palladio, che rappresentavano una delle più 
alte espressioni dell’architettura italiana, si inserivano nel paesaggio in stretto 
rapporto con i terreni circostanti, secondo un’ottica di matrice prevalentemente 
rurale che lasciava poco spazio alla realizzazione di giardini. 
Da questo panorama si distacca però il caso del giardino Giusti a Verona. 
Esso rappresenta in realtà un tributo alla tradizione toscana, della quale i Giusti 
facevano parte. Si tratta infatti di una famiglia fiorentina esule nella città 
scaligera, che, attorno alla metà del secolo, costruisce un palazzo e un giardino 














Fig. 6 e 7 – Fotografie del giardino Giusti a Verona 
 
1.4 – Il giardino italiano in Europa 
Per tutto il Cinquecento, nonostante che in Italia esista una generale 
instabilità politica, l’arte e gli artisti italiani dominano la scena europea, per cui 
anche il giardino italiano ha larga eco in tutta Europa e i suoi principi 
fondamentali, a poco a poco, diventano un modello per le realizzazioni europee. 
Sebbene in ogni paese i diversi elementi caratteristici si adattino alle 
particolari realtà locali, tuttavia i giardini si uniformano all’impianto simmetrico 
scandito da compartimentazioni geometriche e da terrazzamenti sovrapposti; la 
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presenza dei manufatti scultorei e architettonici di decoro viene molto enfatizzata 
e l’utilizzo dell’acqua in elaborate composizioni ornamentali diventa 
caratteristica irrinunciabile. 
In Inghilterra i tratti distintivi del giardino italiano giungono mediati dalla 
cultura francese, ossia tramite giardinieri francesi esuli in Inghilterra per motivi 
politici o religiosi. Nei giardini inglesi di questo periodo, che conservano 
comunque gran parte delle tradizioni bretoni, i motivi decorativi francesi si 
combinano all’elaborazione del modello italiano. 
Tra gli elementi tipici di questo periodo si ritrova il mount garden, 
elemento ereditato dalla tradizione locale, una montagnola sulla cui cima cresce 
l’albero sacro ai druidi che, nei giardini di Enrico VII ad Hampton Court, è 
sostituito con un padiglione d’ispirazione italiana. Altra caratteristica è la 
ricorrente presenza di simboli araldici. 
L’influsso italiano diviene più forte verso la fine del secolo e il gusto 
manierista inizia a ispirare l’impianto di giardini più ampi. Si afferma così un 
elemento che avrà grande fortuna nel giardino inglese: la grotta. 
In Olanda, dove i canoni architettonici espressi dall’Alberti segnano in 
maniera decisiva l’evoluzione dei giardini, i riferimenti al giardino italiano sono 
ancora più frequenti. Gli spazi verdi, spesso racchiusi e compatti, si compongono 
di rigide aiuole geometriche e di numerosi manufatti, quali pergole, padiglioni e 
logge. In particolare, in Olanda, viene utilizzata l’arte topiaria con vasi di piante 
sempreverdi di varia foggia alternati a vasi di fiori, per costituire una tipica 
decorazione lungo i bordi delle aiuole. 
In Germania, l’influsso italiano si riscontra soprattutto nella realizzazione 
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degli orti botanici a imitazione di quelli che erano stati costruiti in alcune città 
italiane. Il primo grande giardino improntato sullo stile italiano sarà l’Hortus 
Palatinus realizzato a Heidelberg dopo il 1620 da Salomon de Caus, un francese 
che prima di giungere in Germania aveva viaggiato in Italia e aveva costruito 
diversi giardini sul modello italiano in Inghilterra, presso la corte degli Stuart. 
La Francia fu il paese che per primo applicò con maggior rigore le regole 
del giardino italiano, grazie all’arrivo degli artisti italiani al seguito di Carlo 
VIII. Ispirandosi ai giardini italiani del primo rinascimento, i francesi ne 
adottarono i principi sia nel disegno dell’impianto sia nell’utilizzo dei diversi 
elementi, quali la compartimentazione delle aiuole, le fontane di marmo, le 
pergole ed i padiglioni. L’adozione del modello italiano costituì l’inizio 




Cap. 2 – Il giardino barocco 
La prima metà del XVII secolo è un periodo di grave crisi per tutto il 
continente europeo, dove, nel primo decennio, conflitti religiosi e rivolte 
sfociano nella guerra dei trent’anni. Alle difficoltà create dalla guerra, si 
aggiunge una profonda crisi economica aggravata da pestilenze, carestie e da un 
forte calo demografico. Con la pace di Vestfalia, che vede la Francia confermarsi 
potenza di livello europeo, si apre per l’Europa un periodo di maggiori certezze 
fondate sull’assolutismo monarchico e sostenute dall’approfondimento di 
scoperte scientifiche che inducono l’arte a interpretare e a rappresentare la natura 
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in forme più suggestive ed elaborate. S’impone così il concetto di arte ufficiale, 
non più al servizio di Dio ma strettamente legata al potere del sovrano quale 
strumento di consenso: l’arte barocca diviene portatrice di un vero e proprio 
modello di comportamento. 
Mentre nella Roma pontificia il barocco si esprime soprattutto 
nell’architettura religiosa e urbana, nel resto d’Europa si afferma un’arte più 
legata al sovrano e alla rappresentazione del suo potere. 
Con Parigi capitale dell’arte e della cultura della seconda metà del secolo, 
il barocco francese è espressione di una vera e propria arte di corte che 
evolvendosi dai principi e simbolismi dell’estetica classica, con caratteristiche 
originali, esprime la glorificazione delle vanità terrene attraverso opere 
grandiose. Le ville e i palazzi diventano organismi complessi e articolati 
composti dalla dimora, edifici di servizio, dal giardino e dal parco. In tali 
complessi, il giardino ha un ruolo fondamentale, è il luogo privilegiato per lo 
spettacolo e per l’intrattenimento con sfoggio di monumentalità e magnificenza, 
è un elemento imprescindibile di decoro a corredo del palazzo. 
Il giardino, sviluppato con forme meno rigide e schematiche, mantiene i 
tracciati lineari e definiti del giardino rinascimentale, ma ne aggiunge altri 
circolari, ellittici e diagonali, in modo da introdurre prospettive variate e 
indefinite. L’effetto scenografico e pittorico risulta predominante: l’intero 
complesso della villa e dei giardini viene costruito in relazione al contesto 
ambientale inglobando parte del paesaggio circostante, sfruttandone gli elementi 
di maggiori potenzialità scenografiche: vedute panoramiche, dislivelli e salti di 
quota, presenza di boschi, colline e corsi d’ acqua. Elementi naturali come grotte, 
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scogliere e rocce, già utilizzate in epoca manieristica, sono riprodotte 
artificialmente. Fontane e ninfei assumono dimensioni più ampie. Cascate e 
catene d’acqua diventano elementi portanti della composizione, mentre la 
componente vegetale acquista volume attraverso un più intenso utilizzo di 
raggruppamenti arborei, dove l’effetto chiaroscuro del bosco gioca un ruolo 
fondamentale, e un più spiccato sviluppo in altezza. 
 
 
2.1 – Il giardino francese 
Anche se alcune realizzazioni dei primi decenni del secolo sono ancora di 
artisti italiani, verso la metà del Seicento tutto passa in mano ad artisti e tecnici 
francesi, rilegando la cultura italiana alla pittura e alle arti decorative: ormai il 
modello italiano del giardino ha fatto il suo tempo. 
Il giardino, pur sempre concepito come completamento alla residenza, 
prende via via un carattere sempre più autonomo. Gli spazi si ampliano, 
scompaiono i confini delineati e le composizioni si fanno più elaborate con 
l’introduzione di nuovi elementi e nuove forme. 
Le linee più morbide e sinuose, che avevano sostituito le rigide 
compartimentazioni italiane, sono rielaborate in disegni più complicati. I 
manufatti architettonici vengono riprodotti con l’elemento vegetale e l’acqua 
diventa fattore predominante. All’interno dei parterres si sperimentano e si 
creano nuovi disegni e decorazioni. Come specie da bordura è utilizzato il bosso 
nano introdotto dall’Italia, apprezzato in Francia soprattutto per il profumo delle 
sue foglie, che pian piano prende il sopravvento sulle altre specie 
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precedentemente utilizzate. Nuovi elementi architettonici prendono vita tramite 
l’utilizzo di piante come il Carpinus betulus L. (carpino), utilizzato per la 
formazione di siepi potate come fossero muri verdi (charmilles), si creano stanze 
verdi (cabinets de verdure), in cui si aprono arcate e siepi, che, potate a regola 
d’arte, diventano vere e proprie strutture architettoniche. Le superfici d’acqua si 
dilatano e accanto alle tradizionali fontane e scale d’acqua si scavano vasti bacini 
e canali artificiali per creare ampie superfici riflettenti di grande effetto. 
Il giardino francese si trasforma in una compiuta costruzione verde che 
esalta le dimensioni in funzione della prospettiva. Il centro, il fuoco prospettico, 
la convergenza degli assi, diventano una regola espressiva del linguaggio 
ufficiale. Tutti gli elementi trovano relazione tra loro, creando composizioni 
scenografiche dal disegno fortemente unitario. 
Queste sono le basi sulle quali si innesta l’arte di Andrè Le Notre, che 
rappresentò una delle più elevate espressioni della ricchezza culturale e della 
potenza della Francia del Re Sole. Nel 1661, Luigi XIV assunse la guida dello 
stato e, con la sua politica accentratrice e assolutistica, impose la figura del 
sovrano come unico detentore del potere, utilizzando l’espressione artistica come 
strumento fondamentale per l’affermazione di tale strategia. È in questo periodo 
che si apre una stagione d’oro per l’arte dei giardini, con numerose nuove 
realizzazioni e modificazioni di giardini più antichi, secondo il nuovo gusto. 
L’espressione della grandiosità si concretizza con la costruzione della 
Reggia di Versailles, dove il parco non è più solo l’estensione del palazzo, bensì 
la parte predominante del complesso. I giardini coprono spazi enormi, 
organizzati secondo direttrici ortogonali, a tridente o a stella, ritagliate all’interno 
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di vaste aree boscate, ornate da numerosi elementi architettonici e scultorei 
utilizzati come punti focali. Gli alberi perdono la forma individuale per diventare 
poderose masse verdi, all’interno delle quali, a sorpresa, si trovano i bosquets, 
ambienti ritagliati in siepi geometriche che ospitano fontane, sculture ed 
architetture verdi. I giardini progettati da Le Notre sono fatti per essere popolati, 













Fig. 8 – Rappresentazione storica di Versailles
 
 
2.2 – Il giardino barocco in Europa 
Mentre in Francia la riorganizzazione politica ed economica di Luigi XIV 
portava a un grandioso sviluppo artistico, nel resto d’Europa i vari paesi 
presentavano scenari e culture molto diversi tra loro e da questo ne conseguiva 
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un’evoluzione differente nell’arte dei giardini. Solo verso la fine del secolo, il 
modello francese di Le Notre si imponeva a livello europeo dove, però, 
combinato alle tradizioni locali, subiva un’elaborazione dei principi che erano 
alla base del disegno. 
In Inghilterra il modello francese si affermò dopo il 1660, a seguito della 
restaurazione che seguì la rivoluzione inglese. Numerosi artisti furono chiamati 
in Inghilterra a prestare la loro opera. In pochi anni i giardini inglesi adottarono 
diversi elementi caratteristici dei grandi parchi francesi ed in particolare 
divennero di gran moda le lunghe ali alberate d’accesso ai palazzi, un 
cannocchiale prospettico nel paesaggio. I giardini inglesi mantennero comunque 
alcune loro peculiarità, come le semplici compartimentazioni a prato talvolta 
ornate di statue, preferite ai complicati parterres de broderie francesi. Gli stessi 
bosquets andavano evolvendosi in una forma più libera ed erano costituiti da 
un’ampia zona boscata, solcata da viali alberati, secondo un disegno ancora 
formale, che suggeriva atmosfere più selvatiche sull’idea di un labirinto naturale. 
In Germania, i giardini barocchi appaiono solo dopo il 1680 e risentono 
degli sconvolgimenti portati dalla guerra che produce la frammentazione del 
territorio in numerose piccole monarchie, ognuna con diverse caratteristiche 
culturali e artistiche locali, che presentano, nell’arte dei giardini, notevoli 
differenze dettate soprattutto dalla posizione geografica: nelle regioni 
meridionali, in continuità con la tradizione italiana, si inseriscono elementi del 
barocco francese, mentre a nord si avverte l’influenza olandese. 
In Olanda, durante il Seicento, viene rielaborata la cultura dei giardini 
sviluppata nel secolo precedente, espressione delle notevoli capacità tecniche e 
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scientifiche raggiunte. L’ampio utilizzo dell’acqua e la grande varietà di fiori, 
legata agli scambi con mercati e terre lontane, sono gli elementi caratteristici. 
Verso la fine del secolo, alla tradizione locale si uniscono elementi francesi, 
dando vita al giardino meglio conosciuto come franco-olandese, il quale 




2.3 – Il giardino barocco in Italia 
La frammentazione in piccoli stati dell’Italia, così come in Germania, non 
permette il grande sviluppo del modello francese. Per tutto il secolo vengono 
costruiti ancora giardini di dimensioni abbastanza ridotte e con disegno legato ai 
principi dello stile manierista, anche se nel nord, nella seconda metà del secolo, 
inizia ad imporsi il gusto francese. 
La particolare conformazione geomorfologica dell’Italia e la ridotta 
disponibilità di acqua, determinano un netto prevalere dell’elemento 
architettonico sull’elemento naturale. 
Esempi più importanti della spettacolarità barocca in Italia sono i giardini 
dell’Isola Bella sul lago Maggiore, un’isola lacustre trasformata in giardino per 
volere del conte Carlo III Borromeo. Giunta a compimento attorno al 1670, 
l’isola è una struttura totalmente costruita, un giardino “galleggiante” composto 
da architetture, statue, balaustre e scalinate, con precisi contorni e forti connotati 
teatrali e scenografici. Sorgendo dalle acque, il giardino si sviluppa in altezza, 
con una struttura piramidale composta da terrazze sovrapposte degradanti verso 
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l’acqua, sovraccariche di statue, pinnacoli, nicchie e cipressi, in un insieme 
totalmente artificiale costruito per suscitare stupore ed ammirazione. 
 
Fig. 9 – Fotografia dell’Isola Bella sul Lago 
Maggiore 
Fig. 10 – Rappresentazione storica dell’Isola 
Bella 
 
Altro esempio in Italia del barocco è rappresentato dal giardino di Villa 
Garzoni a Collodi. Anche questo giardino si sviluppa in altezza, adattandosi alla 
conformazione del ripido pendio e creando una grandiosa composizione 
scenografica a ridosso del colle. Il giardino dal piano d’ingresso sale verso l’alto 
in maniera autonoma dalla villa, che è situata sulla sommità del colle in 
posizione decentrata. In basso, si trova un piazzale a forma di emiciclo decorato 
da parterres de broderie e da due bacini circolari, al centro dei quali si elevano 
alti zampilli. Lungo il pendio sale un ordinato succedersi di terrazze che 
enfatizzano l’andamento verticale della composizione. Su un lato, tra le quinte 
verdi, si trova il teatro di verzura. Sotto la grande terrazza, a metà del colle, si 
apre la grotta di Nettuno e, al di sopra di questa, in continuità con l’asse 
principale, si trova una scalinata d’acqua che alimenta giochi e fontane, fino a 
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collegarsi idealmente con i due bacini circolari dell’emiciclo. Ai lati dell’asse 
scenografico, il bosco è interamente terrazzato e tagliato da viali perpendicolari 
alla scalinata d’acqua. 
 
Fig. 11 e 12 – Fotografie dei giardini di villa Garzoni a Collodi 
 
Altri esempi del giardino barocco si possono trovare nelle ville della 
Lucchesia, dove vengono riprodotti alcuni elementi caratteristici dell’arte 
francese. L’esempio più vicino ai modelli francesi è il giardino di Villa Reale 
(oggi Pecci Blunt) a Marlia. Il giardino fu costruito con una successione di 
stanze verdi, sul modello dei bosquets, che si aprono l’una sull’altra come in 
un’articolata scenografia. La villa si trova in posizione leggermente elevata a 
dominare un’ampia distesa a prato. Alti e spessi muri di siepi fiancheggiano la 
spianata e vanno a chiudersi sul retro della villa dove sorgono un teatro d’acqua 
e una grotta. La parte più interessante del giardino è il teatro di verzura, costruito 
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nel 1652, che, insieme ad altri elementi verdi, tipici delle realizzazioni 
seicentesche, è rimasto integro fino ad oggi, nonostante l’ampliamento in stile 
romantico apportato nel resto del parco, durante l’Ottocento, dalla Principessa di 
Lucca Elisa Baciocchi. 
Se nell’Italia centrale si hanno per tutto il Seicento diverse realizzazioni di 
un certo rilievo, nel nord del paese vengono costruite numerose ville patrizie  e 
giardini, tra cui le dimore sabaude in Piemonte che sempre più si avvicinano allo 
stile francese, senza però portare mai a innovazioni particolari. Mentre 
l’aristocrazia veneziana continua il processo d’espansione sulla terraferma, con 
residenze di campagna che seguono il modello della villa-fattoria, con annessi 
rustici e un contatto diretto con il territorio agrario, solo poche ville si distaccano 
da questo modello rurale e solo in poche occasioni riescono a presentare giardini 
che raggiungono in maniera compiuta le complesse elaborazioni barocche. 
 
 
Cap. 3 – Il Giardino del Settecento 
Già nei primi anni del Settecento, si manifestano quei processi 
d’evoluzione politica, sociale e culturale che, giunti a compimento verso la fine 
del secolo, con la rivoluzione francese, cambieranno il volto dell’Europa. Il 
predominio della Francia va lentamente sgretolandosi a favore di altre potenze 
europee. Le mire espansionistiche e colonialiste, il progresso scientifico e il 
pensiero illuminista, stimolano una diversa concezione dell’uomo e della società, 
che si traduce in pratica con l’affermarsi della classe borghese. Il modello 
culturale francese, resta tuttavia il principale riferimento delle case regnanti 
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europee, e Versailles, simbolo di potere ed espressione fastosa e mondana, 
rimane un mito da emulare soprattutto nei numerosi principati tedeschi. Nell’arte 
dei giardini si assiste, per tutto il Settecento, a una continua riproposizione dei 
principi compositivi del giardino francese, codificati e promossi in numerosi 
trattati, tra i quali il più famoso e diffuso rimane La Thèorie et la pratique du 
jardinage di Antoine-Joseph Dezallier d’Argenville, pubblicato per la prima 
volta nel 1709, che portò lo stile di Le Notre in tutta Europa. E mentre in 
Inghilterra si sviluppava un atteggiamento di tipo naturalistico, nel resto del 
continente persisteva l’estetica barocca e, soprattutto in Germania, l’impianto 
classico del giardino muoveva i primi passi verso le forme più leggiadre e 
capricciose del rococò. 
 
 
3.1 – Il giardino rococò in Germania 
Dopo la guerra dei trent’anni, nei numerosi principati tedeschi cresce 
l’interesse per i giardini, preziosa cornice al fasto delle corti. I principi, dotati di 
grandi mezzi e cultura, attraggono un gran numero di artisti da tutta Europa. 
Nella Germania meridionale, i caratteri del barocco italiano appaiono ancora 
fortemente presenti, mentre nel nord, al modello francese, si aggiungono 
elementi del gusto olandese. Pur perpetrando la reiterazione degli stilemi 
barocchi, la progettazione dei giardini tedeschi va sviluppando un altissimo 
livello di originalità consentendo un processo autonomo che farà del giardino 
rococò uno degli aspetti più interessanti del patrimonio culturale europeo. 
In Germania è molto sentito l’aspetto teatrale del giardino e, accanto a 
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diversi teatrini di verzura, diventa pratica frequente la realizzazione di numerosi 
padiglioni ed edifici disseminati nel verde destinati a rappresentazioni. Gran 
parte di questi edifici, con il diffondersi della passione per l’orientalismo e le 
cineserie, assume caratteri sempre più esotici e la decorazione a motivi indiani o 
cinesi diviene una costante delle diverse strutture del giardino. 
A partire dal 1720, il giardino tedesco inizia ad abbandonare lo sfarzo del 
modello francese per acquistare leggiadria. Il giardino rococò conserva la 
regolarità dello schema d’impianto e gli elementi compositivi del barocco, ma 
cambia nel disegno e nella distribuzione degli spazi. La struttura si fa più varia e 
ricercata e gli elementi decorativi si ispirano a un gusto più leggero e lezioso che 
esprime la passione dell’epoca per forme più stravaganti ed esotiche. Viene 
meno l’interesse per la ricerca di visuali prospettiche sul paesaggio: il giardino si 
chiude su se stesso raccogliendosi verso l’interno e ogni singola zona è 
progettata come spazio indipendente dall’insieme. La passione per l’Oriente 
porta alla creazione di padiglioni cinesi, pagode e sale da tè decorati secondo lo 
stile di quei paesi, sparsi nelle varie parti del giardino. 
L’esempio rococò per eccellenza è il giardino di Veitshocheinm, residenza 
dei principi vescovi di Wurzburg, realizzato dal vescovo Adam Friedrich von 
Seinscheim tra il 1763 e il 1776. L’area si estende lungo un lato del castello 
senza alcun rapporto assiale. Il giardino, completamente circondato da mura, è 
suddiviso da tre assi rettilinei principali, intersecati ad angolo retto da viali 
trasversali, mentre brevi percorsi obliqui rompono la regolarità del disegno. 
All’incrocio degli assi sorgono alcune “stanze” racchiuse da alte siepi, ornate di 
nicchie, fontane e padiglioni. Alberi da frutto e da taglio riempiono gli spazzi tra 
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le siepi che fiancheggiano i percorsi. L’elemento decorativo più importante del 
giardino è il ricco corredo di statue, mentre il punto di maggiore attrattiva è 
rappresentato dal cosiddetto Grosser See un grande bacino a contorno irregolare 
al centro del quale si erge un gruppo scultoreo raffigurante il monte Parnaso, 
Apollo e le nove muse, sovrastato da Pegaso. Il giardino si compone di una 
numerosa serie i spazi e ambienti diversi, tipici della varietà rococò. Nei sentieri 




3.2 – Il giardino inglese 
Mentre in Germania le stravaganze del rococò cambiavano l’arte dei 
giardini, in Francia le composizioni andavano acquistando un carattere più 
intimo e raccolto, in accordo al sorgente pensiero illuminista che tendeva a 
preferire la spontaneità all’ostentazione. Nel resto dell’Europa, invece, il disegno 
del giardino rimaneva vincolato ai rigidi schemi classici di derivazione francese 
e la costruzione delle grandi regge delle monarchie europee avveniva in 
riferimento al modello espresso da Versailles. 
In Inghilterra, sulla scia dell’illuminismo francese, il rifiuto del rigore 
formale e la maggiore attenzione alla natura, facevano sì che la concezione del 
giardino si allontanasse sempre più dalle geometrie classiche in una generale 
rivisitazione dei concetti estetici fondamentali, la cui conseguenza fu la 
rivoluzione paesaggistica del giardino inglese.  
Questo nuovo atteggiamento, che vedeva l’uomo non più come 
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dominatore ma come ordinatore di una natura “selvaggia”, ebbe il suo avvio 
attorno al primo quarto del Settecento, con Charles Bridgeman, e raggiunse la 
perfezione classica con le realizzazioni di William Kent, per poi arrivare, verso 
la fine del secolo, ai vasti paesaggi naturalistici progettati da Lancelot Brown. 
Grande ispiratore di tutta l’evoluzione del movimento paesaggista fu il poeta 
Alexander Pope, per il quale l’arte del giardino, così come la pittura del 
paesaggio, doveva essere arricchita da templi, colonne, statue e da una gran 
varietà di piante radunate in gruppi armoniosi, come solo la natura poteva creare. 
Uno dei primi risultati di questo nuovo sentimento verso la natura, fu 
l’evoluzione della Wilderness, l’ampia zona boscata, tipica dei giardini inglesi 
dell’epoca, all’interno della quale i viali, prima rettilinei, furono rimodellati con 
forme più libere, passando dalla regolarità delle linee alla sinuosità di sentieri 
serpeggianti. 
Uno dei primissimi esempi di giardino paesaggistico fu la realizzazione 
del parco di Castle Howard nello Yorkshire, dove la tradizionale centralità 
barocca fu sovvertita con la scelta di porre il viale d’accesso in posizione laterale 
rispetto al castello, in modo da creare un’inaspettata apertura panoramica sul 
paesaggio. Ma il primo vero giardino paesaggistico fu il Rousham Park, 
realizzato da Kent nello Oxfordshire, andando a rimodellare un precedente 
giardino disegnato da Bridgeman. Il parco, con un’estensione di circa undici 
ettari, era disseminato di costruzioni e monumenti ed era percorso da numerosi 
viali con tracciati assolutamente liberi e masse arboree disposte apparentemente 
in modo casuale, ma infoltite o aperte, con lo scopo di guidare la vista verso 
precisi scorci panoramici e nasconderne altri. I continui richiami alle gloriose 
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civiltà antiche e l’elaborata iconografia venivano esaltati con la realizzazione di 
un vero e proprio paesaggio arcadico nella parte Est, i Campi Elisi, composti da 
diverse parti ciascuna delle quali caratterizzata da un corso d’acqua e da edifici e 
tempietti d’ispirazione classica. 
Superata la metà del secolo inizia ad affermarsi un nuovo modo di 
accostarsi al giardino: il visitatore deve essere libero di poter attribuire significati 
più personali e privati al suo percorso, senza essere per forza stimolato da 
epigrafi, statue o templi. Inizia la fase nella quale il giardino è svuotato di quella 
trama elaborata di significati che lo aveva caratterizzato per secoli, per lasciare 
spazio a un approccio più naturalistico ed individualistico. Brown portò i principi 
del giardino paesaggistico a posizioni molto radicali e decisamente diverse dai 
suoi predecessori. Attento principalmente alle caratteristiche del luogo ove 
costruire il giardino, Brown riteneva superflua la presenza di costruzioni 
simboliche e richiami intellettuali, considerando invece l’aderenza all’aspetto 
naturale, più consona al giardino. Nei suoi progetti eliminò così ogni elemento 
che non fosse assolutamente naturale. I suoi paesaggi furono improntati alla più 
rigorosa semplicità, strutturata su tre componenti fondamentali: le ondulazioni 
del terreno, gli ampissimi corsi d’acqua e i vasti laghi artificiali, le piantagioni di 
specie comuni, disposte e raggruppate in maniera sapiente. Ciò che egli ricercava 
era un effetto panoramico piacevole. Particolare fu l’utilizzo delle masse arboree, 
tramite le quali ricostituì fitte boscaglie, quasi fossero cinture verdi attorno al 
parco, sfondandole laddove si verificassero situazioni particolarmente 
panoramiche, oppure riunì vasti gruppi di piante a formare piccole piantagioni 
che definivano lo spazio, cadenzando e punteggiando il paesaggio con macchie 
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d’ombra. Il risultato era così un grandioso paesaggio in cui l’intervento umano 
era totalmente dissimulato e il giardino era apprezzato in tutta la sua naturalezza. 
La sua opera più importante rimane il parco di Blenheim nell’Oxfordshire. 
 
 
Cap. 4 – Il giardino inglese nell’Ottocento 
Nella prima parte del secolo, al dominante neoclassicismo legato 
all’impero, il sentimento romantico oppone un recupero delle spiritualità di 
epoche passate e civiltà diverse, con un revival del Medioevo e dell’arte gotica. I 
giardini, pur mantenendo l’immagine paesaggistica e l’armonia classica, vanno 
via via contaminandosi di elementi, strutture e decorazioni dai più svariati 
riferimenti. 
Col passare del tempo e con la banalizzazione degli ideali romantici, il 
giardino dell’Ottocento perde definitivamente i riferimenti culturali e letterari 
che avevano influito notevolmente sulle realizzazioni precedenti. In Inghilterra, 
un acceso dibattito induce a un numero sempre maggiore d’interpretazioni del 
giardino. L’esperienza di numerosi viaggiatori moltiplica immagini e suggestioni 
da riprodurre nel e contribuisce all’incredibile aumento delle specie disponibili. 
Nel frattempo, con il progresso e con la crescente cultura urbanistica, nelle 
capitali europee si assiste alla nascita di numerosi parchi pubblici, che assumono 
notevole importanza nelle politiche urbane, tese alla ricerca del decoro cittadino. 
Molti progettisti spostano le loro attenzioni verso il verde urbano mentre il 
giardino viene lasciato alla immaginazione personale, che, senza riferimenti 
unitari, porta all’ibridazione di stili diversi e ad un disordinato insediamento di 
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specie botaniche. 
I giardini dell’Ottocento si sviluppano in maniera diversa nei vari paesi, 




4.1 – L’evoluzione del giardino inglese 
Nei primissimi anni del secolo, è ancora in corso il dibattito sul 
“pittoresco” iniziato alla fine del Settecento. Importanti esponenti della società e 
della cultura inglese deprecavano l’impoverimento e la contraffazione della 
cultura paesaggistica delle campagne inglesi, operata da Brown, ma si trovavano 
in disaccordo sul concetto di “pittoresco”. Da una tale controversia, che 
disquisiva tra le linee pulite e sinuose di un sentiero o di un prato ben modellato 
e le reali asperità del terreno in una visione più disordinata e selvaggia, nacquero 
diversi modi di intendere il giardino, il paesaggio e la natura e le numerose 
pubblicazioni che si succedettero per tutta la prima parte dell’Ottocento, per 
affermare la predominanza di un concetto o di un criterio piuttosto che un altro, 
ebbero il solo risultato di portare la progettazione del giardino ad una 
commistione di stili sfociante in un ridondante eclettismo. 
Il giardino inglese si evolve attraverso l’opera di Humphry Repton che 
inizialmente segue la maniera di Brown, differenziandosi da quest’ultimo 
principalmente nella formazione di boscaglie e gruppi d’alberi più fitti e densi 
nella ricerca d’ispirazioni tratte dal mondo rustico piuttosto che da quello 
classico, allontanandosi successivamente dalle rigide composizioni del suo 
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predecessore, tramite la reintroduzione di elementi architettonici tratti dalla 
tradizione italiana, come balaustre e terrazze, poste nelle immediate vicinanze 
delle dimore. I suoi progetti non raggiunsero mai l’estensione di quelli affidati a 
Brown, ma in moltissime occasioni fu chiamato dalla committenza per rivedere e 
modificare le sue opere.  
Accanto a Repton, in quegli stessi anni, si andavano affermando le idee 
dello scozzese John Claudius Loudon. I suoi progetti erano impostati su disegni 
irregolari, corsi d’acqua con sponde frastagliate, conformazioni del terreno 
accidentate e disposizioni delle piante che tenevano conto del loro naturale 
portamento. Egli componeva tra loro varietà e specie esotiche secondo schemi 
che consentissero, a ogni esemplare, di sviluppare in pieno il proprio carattere e 
vegetare al meglio delle proprie possibilità. È proprio questo particolare modo di 
operare con le piante, che divenne noto come gardenesque style, stile 
giardinesco. Le idee di Loudon ebbero larga eco e divennero di moda grazie a 
numerose pubblicazioni ed in particolare una rivista periodica, “Gardener’s 
Magazine”, che egli diffuse dal 1826 al 1844. 
 
 
4.2 – Il giardino vittoriano 
Già con l’opera di Repton, quindi, inizia il distacco dal giardino 
paesaggistico settecentesco e, dal 1830 circa, ritorna l’idea di un giardino dal 
disegno geometrico dalla forma rigorosamente definita, un giardino “formale” 
contrapposto alla maniera “informale” del gusto paesaggista. Molte dimore 
adottano la soluzione della terrazza sul fronte affacciato verso il giardino, come 
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testimoniano i numerosi interventi che Charles Barry porta a compimento tra il 
1840 e il 1860. 
Barry instaura la moda del giardino all’italiana, rivisitazione in chiave 
anglosassone del giardino rinascimentale italiano, tramite la riproposizione 
d’impianti simmetrici e formali, arricchiti con grandi aiuole di fiori. La moda del 
giardino all’italiana rientra nell’ambito di quella concezione che presupponeva la 
validità ed apprezzabilità di tutti gli stili e non di uno solo. Un esempio concreto 
è rappresentato dal giardino di Biddulph Grange nello Staffordshire dove sono 
rappresentati luoghi e stili diversi. Nella seconda metà dell’Ottocento la moda 
del revival e l’utilizzo di piante esotiche raggiungono la loro massima 
espressione e, in pochi anni, vengono ricreati giardini di ogni epoca e stile. 
Il giardino vittoriano è pertanto un giardino dove il disegno formale torna 
a predominare, mentre alle piante, ma soprattutto ai fiori, viene dato particolare 
risalto. Il ritorno alla geometria porta le siepi potate fino a rappresentare 
contrafforti e muraglioni, a chiudere e ritagliare spazi che contengono altri 
piccoli giardini, prefigurando quell’interesse per i “giardini a stanze” e i 
“giardini tematici”, che sarà la caratteristica delle realizzazioni inglesi tra la fine 
del XIX e la prima metà del XX secolo. 
 
 
4.3 – Il giardino inglese in Europa 
La moda del giardino all’inglese era già arrivata in Europa dalla fine del 
Settecento, ma è nell’Ottocento che il gusto si afferma definitivamente. I paesi 
europei si accostano al nuovo stile in maniera diversa e a seconda dell’epoca in 
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cui la moda si diffonde, diversa è la sua influenza. Ovunque si aggiungono 
naturalmente le caratteristiche ambientali e artistiche locali. 
La Francia fu la prima tra le nazioni ad adottare il gusto inglese nella 
seconda metà del Settecento: prima in piccoli spazi accostati ai grandi giardini 
formali, come romantici boschetti a Chantilly, poi con realizzazioni più 
imponenti come il parco di Ermenonville. Dopo la Rivoluzione, lo stile classico 
francese fu definitivamente abbandonato e la risistemazione dei giardini 
devastati dagli eventi fu l’occasione per le più semplici realizzazioni in stile 
paesaggistico. Sotto Napoleone sorsero diversi giardini all’inglese, frutto di 
ristrutturazioni o di nuove realizzazioni, con l’introduzione massiccia di specie 
vegetali esotiche: cedri e conifere di ogni genere, acacie e grevillee e soprattutto 
rose. Alcune realizzazioni, come i giardini della Malmaison, testimoniano 
l’influenza delle idee di Repton, ma fu Gabriel Thouin che codificò lo stile che 
influenzò la produzione dei parchi pubblici francesi della metà Ottocento. Il 
modello consisteva in uno schema semplice di viali dall’andamento sinuoso, 
ricollegati tra loro da un più ampio tracciato circolare che racchiudeva ampie 
distese a prato, punteggiate da alberi radunati in gruppi o in boschetti più fitti. 
In Germania, già verso la fine del Settecento, il giardino paesaggistico 
aveva trovato numerosi sostenitori, tra cui Johann Wolfgang Goethe, interessato 
al giardino per lo stretto legame che esso aveva con la letteratura romantica di 
quell’epoca. Molti principi tedeschi si dedicarono attivamente alla sistemazione 
dei propri parchi secondo il nuovo gusto e tra questi il principe Franz di Anhalt-
Dessau che, con la costruzione del parco di Worlitz, ebbe l’ambizione di cercar 
di trasformare il proprio regno in un immenso giardino, il Gartenreich. Tra i 
 39
primi progettisti ispirati al gusto inglese troviamo Friedrich von Sckell, che si 
richiamava alle idee di Brown, e le mise in pratica nella progettazione 
dell’Englischer Garten di Monaco, il primo parco pubblico in Europa secondo le 
teorie paesaggistiche. Ma la figura più importante dell’Ottocento tedesco fu Peter 
Josef Lennè, che nel 1826 intraprese i lavori per la costruzione del Charlottenhof 
nei pressi del Sanssouci, dove introdusse numerosi elementi dal disegno 
geometrico e formale tratti dalla tradizione italiana secondo quel gusto del 
revival che sarebbe diventato presto di gran moda. 
 
 
Cap. 5 – La trasformazione dei giardini all’italiana tra Ottocento e 
Novecento: la moda del giardino all’inglese 
In Italia, dove la tradizione del giardino formale è ancora molto forte, 
l’idea del giardino paesaggistico, radicalmente diversa dai consueti modelli 
all’italiana, inizia a delinearsi solo dal 1801, con la pubblicazione del trattato di 
Ercole Silva Dell’arte dei giardini inglesi, un testo tradotto dall’inglese, 
integrato da indicazioni personali scaturite dalla radicale trasformazione del 
preesistente impianto barocco della sua villa di Cinisello Balsamo, ove il Silva 
mette in pratica i dettami inglesi. 
Nel corso del XIX secolo, con il dilagare in Europa del giardino inglese, 
anche sul territorio toscano scompaiono molti giardini formali all’italiana, la cui 
trasformazione, in genere, non riesce a cancellare completamente le tracce 
dell’impianto precedente. In questi giardini, infatti, perdurano la concentrazione 
assiale delle vedute sul palazzo, le disposizioni simmetriche delle architetture, le 
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fontane e altri elementi del passato. Più che interventi di trasformazione furono 
quindi eseguiti soprattutto interventi di restiling: si eliminarono le siepi onerose 
sia dal punto di vista economico che manutentivo, si smontarono certe fontane, 
mentre il naturale diradamento delle piantagioni regolari, unito alla crescita di 
altre piante spontanee del sottobosco, dette vita a un’alternanza di volumi e di 
colori, così da realizzare una sorta di giardino irregolare, al tempo stesso 
caratterizzato da quel suggestivo gioco di luci e di ombre che da sempre il 
giardino all’inglese aveva ricercato. 
In genere, con gli interventi eseguiti sugli impianti dei giardini pre-
ottocenteschi, si altera il ruolo che avevano in origine i singoli manufatti 
svincolandoli dal resto della composizione. Infatti, è significativo come in alcuni 
casi, intervenendo sul riassetto morfologico-vegetale, questi elementi diventino 
un aspetto secondario dell’insieme, rispetto all’effetto scenografico naturale 
fornito dalle risistemazioni paesaggistiche, all’interno delle quali, tali manufatti 
architettonici, vengono reinglobati o addirittura ricollocati. Avviene così una 
vera e propria decontestualizzazione di arredi e manufatti. 
Gran parte degli interventi di trasformazione dei giardini avvenuti in Italia 
nel corso dell’Ottocento e del Novecento, così come nel resto d’Europa, 
comporta, comunque, il mantenimento totale o parziale del “giardino regolare”, 
con particolare riferimento a quelle parti architettoniche direttamente interferenti 
con il costruito. Si favorisce in questo modo la coesistenza di regolare e 
irregolare, tramite la mediazione di stili differenti, in una sorta di “eclettismo 
paesaggistico” che legittima le preesistenze fortemente connotate. 
Un altro carattere che ritroviamo in molti giardini storici italiani, 
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riprogettati in tale periodo, è la ricerca della “naturalizzazione della lontananza”, 
attraverso l’eliminazione reale o ideale di recinti e mura perimetrali, tramite la 
ricomposizione o la rimodellazione delle masse arboree, anche attraverso il loro 
potenziamento. 
Nell’area lucchese, sono molti i casi di giardini storici che nell’Ottocento 
subirono trasformazioni in stile inglese, che vennero a confrontarsi con le 
preesistenze cinque-seicentesche. Alla villa Mansi di Segromigno, ad esempio, 
fu distrutto il giardino progettato da Filippo Juvarra, venne eliminato il cancello 
a valle che permetteva la visione assiale del palazzo, furono lasciati crescere 
liberamente alberi intorno al muro di cinta ed intorno alla peschiera, le siepi, 













Fig. 13 – Fotografia della villa Mansi Segromigno 
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movimentazioni del terreno, la creazione di un prato, l’impianto di un gruppo di 
tulipifere e l’adozione di un ingresso laterale con un percorso che permetteva la 
scoperta di nuove visuali, si ottenne un giardino completamente nuovo 
all’interno del quale continuavano a convivere le strutture architettoniche 














Fig. 14 – Fotografia della villa Reale a Marlia  
 
Per la realizzazione del progetto di riassetto in stile paesaggistico del 1812 
della villa Reale di Marlia, fu necessario l’acquisto di nuovi terreni e le aree 
agricole di contorno subirono rimodellazioni e impianti di nuove specie arboree. 
All’intervento lavorarono paesaggisti inglesi e francesi, i quali misero a dimora 
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boschetti di camelie e magnolie (piante allora rare), crearono un vasto spazio a 
prato, modellando con una dolce pendenza il terreno che collega il palazzo al 
laghetto, ed infine ridisegnarono, con ampie curve, viali e percorsi a piedi. 
L’intervento fu anche l’occasione per rivalutare, in forma naturalistica, alcune 
preesistenze seicentesche, come il giardino dei limoni, chiuso all’interno di siepi, 













Fig. 15 – Fotografia della villa Torrigiani a Camigliano 
 
Altro esempio è la villa Torrigiani a Camigliano. Con l’intervento 
ottocentesco venne cancellato il giardino formale presente nella parte centrale 
del parco al posto del quale fu realizzato un prato in pendenza, ottenuta 
eliminando un piccolo terrazzamento, all’interno del quale furono inglobate le 
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già presenti fontane a bordo basso. Ai fianchi del palazzo furono impiantate 
piante di camelie, tulipifere e platani (Belli Barsali, 1983). 
 
 
Cap. 6 – Il concetto di restauro finalizzato al recupero del giardino storico 
Innanzitutto appare necessario precisare quale significato abbia il verbo 
“restaurare” nella lingua italiana: “rimettere nelle condizioni originarie un 
manufatto o un’opera d’arte, mediante opportuni lavori di riparazione o 
reintegro”. In questi termini, tale espressione, non sembrerebbe lasciare dubbi su 
cosa debba intendersi per restauro. Nel corso dei secoli, infatti, nel restauro erano 
comprese tutte quelle operazioni che permettevano di “restituire” al presente 
un’opera d’arte, logorata dal tempo e dagli eventi, secondo il disegno o il 
progetto originari o presunti tali. Oggi, sul termine restauro, si è creata una vera e 
propria diatriba che deriva dall’accezione moderna della parola: “operazione 
tecnica intesa a reintegrare i particolari, compromessi o deteriorati, di un’opera 
d’arte o di oggetti considerati artistici o di pregio, oppure ad assicurarne la 
conservazione”. In tale definizione, infatti, i verbi reintegrare e conservare, che 
nel loro significato proprio sembrano contrastanti, sono invece utilizzati come 
sinonimi di un unico termine (Lamberini, 1997). Da qui la confusione e le varie 
disquisizioni su cosa debba intendersi per restauro: ripristino o conservazione? 
Addirittura, la vigente legislazione italiana, con il D.Lgs. 22/01/2004 n°42 
“Codice dei beni culturali e del paesaggio”, nella Sezione II “Misure di 
conservazione”, all’art.29 parla espressamente di “conservazione” invertendo di 
fatto i ruoli e definendo al comma 4 il “restauro” come un “intervento diretto sul 
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bene attraverso un complesso di operazioni finalizzate all'integrità materiale ed 
al recupero del bene medesimo, alla protezione ed alla trasmissione dei suoi 
valori culturali”, rendendolo quindi funzionale alla conservazione stessa. Anche 
quest’ultima definizione non sembra chiarire i due concetti che di per sé 
rimangono contrastanti, anzi sottintende il restauro alla conservazione la quale, 
quindi, rimane, antiteticamente al primo, l’obiettivo principale da perseguire. 
I due concetti sembrano contrastare ancor di più, quando andiamo a 
parlare di giardini storici non sia altro per il fatto che, lo status di bene culturale, 
a quest’ultimi è stato riconosciuto di fatto solo recentemente, in occasione della 
riunione internazionale di storici dell’architettura avvenuta a Firenze nel 1981, 
quando fu redatta la cosiddetta “Carta di Firenze”. È difficile pensare di 
prendere per buoni, ed applicare pedissequamente, i canoni del restauro, 
storicamente inteso e finalizzato al ripristino di manufatti architettonici, senza 
riflettere sulla dinamicità della materia presente in un giardino, che, a differenza 
di un’opera d’arte classica, è vivente e, per questo, sottoposta a quell’evoluzione 
legata alla vita, che passa dalla nascita, alla crescita, alla decadenza ed infine alla 
naturale scomparsa.  
Alcune scuole di pensiero intendono il verde storico come un oggetto 
polimaterico, un palinsesto entro il quale s’inserisce la componente 
vegetazionale e sul quale è necessario operare affinché il processo naturale di 
invecchiamento, che non potrà mai essere arrestato, non venga accelerato. Da qui 
il concetto, che sembra più adeguato, di conservazione, intendendo con 
quest’ultimo termine, tutte quelle operazioni che mirano all’equilibrato 
mantenimento del giardino storico secondo l’ultimo disegno pervenutoci, 
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evitando di intervenire con estemporanei ripristini di giardini d’epoche passate 
che oggi, in molti dei siti presenti sul nostro territorio, cancellerebbero buona 
parte della nostra storia e non sarebbero altro che una copia o una pallida 
rievocazione dell’originale perduto. 
 
 
6.1 – Metodologie e linee operative per gli interventi: le carte del restauro e 
le raccomandazioni 
Tutela, conservazione e gestione di parchi e giardini storici, quali sistemi 
di architettura complessi e polimaterici, pongono una serie di problematiche che 
devono essere affrontate preliminarmente, per definire una metodologia 
d’intervento scientificamente valida. I problemi che sorgono possono essere di 
carattere economico, pianificatorio, manutentivo e conservativo. 
Dal punto di vista economico, la gestione di un’opera verde, in genere, 
richiede notevoli investimenti e in tutte le epoche vi è stata sempre la ricerca di 
un risparmio sui costi: da un lato cercando di utilizzare la manodopera agricola 
nei periodi di scarsa attività, dall’altro utilizzando parte stessa dei parchi a fini 
produttivi tramite la raccolta del legname, il pascolo del bestiame, la caccia o la 
raccolta dei frutti. In questo senso, quindi, l’architettura vegetale va intesa come 
un’azienda della quale vanno valutati costi e benefici, diretti e indiretti, con la 
definizione di un piano economico generale che permetta di valutare 
correttamente le scelte necessarie alla corretta conservazione del sito. 
Sotto l’aspetto urbanistico, va considerato che l’inserimento di un giardino 
storico sul territorio è il risultato di rapporti simbiotici instaurati nel tempo col 
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contesto circostante, siano essi sociali, culturali, economici, agronomici, 
ambientali o paesaggistici. La chiusura del giardino all’interno di mura o 
recinzioni, non deve essere motivo di esclusione dall’intorno ma, al contrario, 
deve fornire l’occasione per considerare il contesto come parte integrante di un 
paesaggio culturale da tutelare e salvaguardare. In questo senso risulta 
fondamentale che la pianificazione territoriale e urbanistica sappia valutare 
opportunamente i confini delle aree da sottoporre a tutela, definendone gli usi 
consentiti ed imponendo nel contempo vincoli e limiti alle trasformazioni 
edilizie. 
Riguardo alla conservazione ed alla manutenzione va considerato che 
un’architettura vegetale è un’opera in continua evoluzione. Il progetto iniziale 
può essere considerato solo un disegno di massima al quale, durante le 
operazioni di manutenzione e conservazione, saranno inevitabilmente apportati 
aggiustamenti, fatte integrazioni e varianti in genere. È proprio questa fase che 
va gestita oculatamente cercando di trovare le soluzioni più idonee finalizzate al 
mantenimento del giusto equilibrio tra decoro del sito e contenimento dei costi di 
gestione, con l’obiettivo irrinunciabile della conservazione. Un giardino storico è 
un’architettura che ha subito nel tempo inevitabili variazioni ad opera della 
natura e dell’uomo ed è per questo che risulta difficile riconoscerne lo stato 
originario. In esso si possono leggere numerose tracce che testimoniano impianti 
generali o singole componenti progettuali che diversi operatori hanno lasciato sul 
terreno. Lo stato attuale non va considerato in base alla distanza dal suo stato 
originario, ma come conseguenza di un succedersi di eventi che hanno concorso 
insieme a fornire i suoi caratteri attuali. Il giardino storico, per la scuola di 
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pensiero soprattutto italiana, non va riportato al suo stato iniziale, bensì vanno 
operate scelte opportune affinché siano salvaguardati gli aspetti attuali che ci 
sono derivati dal passato. Un progetto di restauro, inteso in questo senso, dovrà 
tener conto delle successive manutenzioni, preoccupandosi di precisare, quanto 
più possibile nel dettaglio, le relative fasi operative (Boriani, 1992). 
Quanto appena accennato, è, in sintesi, una parte delle linee guida e dei 
suggerimenti, che si possono trarre interpretando il pensiero che, negli ultimi 
quarant’anni, si è diffuso nel nostro paese a partire dalla Carta di Venezia del 
maggio 1964. Tale documento è il risultato finale di un congresso internazionale 
di architetti e tecnici dei monumenti, organizzato dall’ICOMOS, i cui punti 
fondamentali possono essere così riassunti: considerazione di un’opera d’arte 
non come unicum ma come insieme dell’ambiente urbano o paesistico che 
costituisca una testimonianza; restauro e conservazione devono perseguire la 
salvaguardia sia dell’opera che della testimonianza storica da questa espressa; il 
restauro deve avere carattere eccezionale, mentre la manutenzione deve essere 
sistematica e continua e laddove il restauro si reputi necessario, dovrà rispettare 
tutti i contributi che definiscono l’attuale configurazione a qualunque epoca 
appartengano, mentre l’unità stilistica non è lo scopo del restauro. La Carta di 
Venezia, seppur riferita ai monumenti architettonici, ha già al suo interno alcuni 
principi che più tardi saranno ripresi in ulteriori documenti, a partire dalla Carta 
italiana del restauro del 1972 (in realtà una circolare ministeriale). Qui sono 
elencati gli oggetti interessati dalle azioni di salvaguardia e restauro e tra questi 
figurano anche giardini e parchi storici. Vengono poi definiti i termini di 
salvaguardia e restauro: la prima riguarda quell’insieme di d’interventi 
 49
conservativi attuabili non direttamente sull’opera, mentre il secondo è inteso 
come qualsiasi intervento volto a mantenere in efficienza, a facilitare la lettura e 
a trasmettere al futuro le opere oggetto di tutela. Come conseguenza di questo 
vengono poi indicati espressamente gli interventi ammissibili e quelli al 
contrario vietati. 
Il 21 maggio 1981, si svolge a Firenze il VI Colloquio ICOMOS-IFLA sul 
tema della “Conservazione e valorizzazione dei piccoli giardini storici” a seguito 
del quale viene elaborata la cosiddetta Carta di Firenze con l’intento di 
completare la Carta di Venezia. Il documento, composto di venticinque articoli, 
ripercorre tutta la materia, dalle definizioni e obiettivi alla conservazione, dalla 
utilizzazione dei giardini alla loro tutela legale ed amministrativa, con l’intento 
di risultare un riferimento di base per tutti i giardini storici del mondo. In questo 
documento, il giardino storico è definito come “composizione architettonica e 
vegetale che dal punto di vista storico o artistico presenta un interesse pubblico. 
Come tale è considerato un monumento” che “deve essere salvaguardato 
secondo lo spirito della Carta di Venezia” e che “non può essere separato dal suo 
intorno ambientale urbano o rurale, artificiale o naturale”. Ma il punto sul quale 
avviene la rottura con il gruppo italiano, è la questione riguardante il “ripristino”, 
“eventualmente raccomandabile” e, all’art.16, la frase “potranno essere più in 
particolare oggetto di un eventuale ripristino le parti del giardino più vicine ad un 
edificio, al fine di farne risaltare la coerenza”, è quella che gli italiani ritengono 
più controversa e difficilmente supportabile. 
È con queste motivazioni che il gruppo italiano ICOMOS e Italia Nostra, 
in una tavola rotonda organizzata dall’Accademia delle arti del disegno a 
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Firenze, il 12 settembre 1981, propone ed approva all’unanimità la Carta 
italiana dei giardini storici strutturata in quattro punti e in una serie di 
raccomandazioni, dove vengono richiamati i principi fondamentali della Carta di 
Venezia del 1964 e le definizioni del 1972, differenziandosi dal precedente 
documento a partire dalla definizione stessa di giardino storico, descritto come 
“un insieme polimaterico, progettato dall’uomo, realizzato in parte determinante 
con materiale vivente, che insiste su un territorio antropico, un contesto 
naturale”. Qui viene ribadito il rispetto del “complessivo processo storico del 
giardino”, considerando riduttiva “ogni operazione che tendesse a privilegiare 
una singola fase assunta in un certo periodo storico e a ricrearla ex novo a spese 
delle fasi successive”. Di fatto viene bandito il termine “ripristino” tanto 
frequentemente usato nel documento del maggio 1981. 
 
 
6.2 – Stato dell’arte dopo il 1980 
Anche se nel passato vengono elaborati vari documenti ed atti che 
affrontano la tutele delle opere d’arte, il 1981 rimane un anno memorabile per il 
giardino storico e per la cultura italiana. Con la Carta italiana del restauro dei 
giardini storici, di Firenze, viene affrontato un argomento che fino ad allora era 
ritenuto del tutto marginale. Seppure con posizioni anche distanti, se non 
addirittura antitetiche, e con i dovuti distinguo del caso, in quell’anno i giardini 
storici furono al centro di una fattiva discussione che portò alla elaborazione 
delle due carte di Firenze. Un risultato certo non univoco (il fatto che i 
documenti fossero due ne era la prova), ma sicuramente uno sforzo apprezzabile 
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anche solo per il fatto che in quella occasione si era parlato esplicitamente di 
giardini come monumenti storici, a differenza del passato. Per la parte italiana fu 
affrontato il problema del loro degrado in relazione a varie cause tra le quali, 
Bagatti Valsecchi (delegato italiano ICOMOS) individuò quelle di origine 
culturale, turistica, tecnica, economica ed urbanistica. Sorse la necessità di 
avviare una schedatura dei siti e, a livello universitario, di istituire appositi corsi 
in architettura del giardino e del paesaggio, per la formazione di figure 
specializzate. 
Successivamente, altri convegni trattarono la materia dei giardini storici 
affrontando l’argomento anche sotto altri aspetti, quali quelli botanici, 
agronomici, naturalistici e geologici, dando un contributo fondamentale 
soprattutto dal punto di vista metodologico. A Palermo, nel 1984, il tema 
dell’incontro fu “Il giardino come labirinto della storia”, mentre a Castelfranco 
Veneto, nel 1986, il tema affrontato riguardava l’“Uso pubblico del giardino 
storico. Problemi di conservazione, restauro e gesttione del parco storico 
acquisito” e nel 1987, al Flormart di Padova, Carlo Maria Marinoni intervenne 
su “Le alberature nel parco storico”. 
Nel 1983, sempre a seguito della Carta di Firenze (ICOMOS), l’allora 
Ministero dei beni culturali e ambientali ritenne opportuno costituire un 
“Comitato nazionale per lo studio e la conservazione dei giardini storici” che, 
dall’83 all’86, fu presieduto da Isa Belli Barsali. Il compito del comitato era 
quello di compilare una mappa dei giardini storici italiani, promuovere ricerche e 
studi sulla storia e sulla conservazione dei giardini, contribuire alla formazione 
di tecnici e di maestranze nel settore ed attivare iniziative culturali. Tra i lavori 
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del comitato si possono ricordare la scheda per il censimento dei giardini 
demaniali, in consegna alle soprintendenze, e vari pubblicazioni prodotte tramite 
l’Ufficio studi del Ministero. In alcune di queste furono illustrate alcune linee di 
tendenza e orientamenti metodologici nella cura e nel restauro del giardino 
storico, che esimi  docenti universitari di restauro affrontavano fornendo talvolta 
anche opinioni contrastanti tra loro. Il “pomo della discordia” rimaneva sempre 
confinato tra il tema del restauro e la considerazione di ritenere, o meno, il 
giardino storico un’opera d’arte. Quest’ultima, pur nella sua riconosciuta 
dinamicità, poteva essere legata ad un’immagine storica ben definita o dall’altro 
lato poteva rappresentare un’architettura mutevole nel tempo, che avrebbe 
dovuto mantenere i caratteri assunti via via nel corso della sua esistenza. 
Nel 1989, presso l’accademia delle arti del disegno di Firenze, fu 
organizzato il convegno “Boboli 90” che affrontava il tema della salvaguardia e 
valorizzazione dei giardini storici. In tale occasione fu confermata 
l’interdisciplinarietà degli studi sul giardino storico. In seguito, il Comitato 
nazionale per lo studio e la conservazione dei giardini storici, organizzò il suo 
primo convegno, che si tenne a Maratea nel 1991 sul tema “Parchi e giardini 
storici. Conoscenza, tutela e valorizzazione” e successivamente organizzò altri 
convegni utilizzandoli per stilare ogni volta una sorta di bilancio periodico 
nazionale, di come si intendeva e si provvedeva al restauro dei giardini in Italia. 
Nel 1993, il terzo convegno si svolse a Pompei e divenne internazionale. 
Qui si affrontò il tema “Paesaggi e giardini del Mediterraneo”. Seguirono altri 
convegni nel 1994 a Racconigi, nel 1998 a Firenze e Lucca e nel 2000 a Napoli, 
dove venne discusso il tema de “Il governo dei giardini e dei parchi storici. 
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Restauro, manutenzione e gestione”, un aspetto tecnico e pratico esaminato con 
grande impegno per il quale spesso, ad una “arretratezza della situazione reale e 
ai pericoli insiti in una scarsa capacità o possibilità di intervento puntuale, 
tempestivo e professionalmente adeguato”, si rispondeva con “un’elaborazione 
teorica di notevole vastità e un’ampiezza di discussione certamente positiva, ma 
talvolta non scevra di sconfinamenti vagamente accademici”. 
Contemporaneamente ai progetti e agli interventi documentati negli atti 
dei convegni, veniva pubblicata una serie consistente di altri testi che trattavano 
il restauro dei giardini. Nel frattempo le Università, che avevano recepito 
l’esigenza di un insegnamento specifico e per prima quella di Firenze nel 1994 e 
nel 1996, organizzavano corsi nel campo del restauro dei parchi e dei giardini 
storici. Contestualmente, numerosi articoli venivano pubblicati su riviste 
specializzate a testimonianza dell’avanzamento degli studi in questo settore. 
Un’ultima pubblicazione, che vale la pena di ricordare, è quella del “Capitolato 
speciale d’appalto per il restauro e la manutenzione dei parchi e giardini storici” 
voluta dal Ministero per i beni e le attività culturali, presentata nel 2002. 
Nel 1999, a Napoli, venne organizzato da alcune associazioni di 
professionisti del settore, un convegno sul tema de “La trasformazione 
sostenibile del paesaggio”, preparatorio ai lavori della “Prima conferenza 
nazionale sul paesaggio” organizzata a Roma nell’ottobre dello stesso anno, a 
seguito del quale fu stilata una vera e propria Carta del paesaggio, richiamando 
la Carta di Firenze, per inquadrare il giardino storico nell’“organico raccordo 
con i connotati strutturali del paesaggio culturale”. 
Contemporaneamente al dibattito tutto italiano sul giardino storico, in 
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campo internazionale fu aperta la discussione sull’“autenticità”, affrontata nel 
1994 in Giappone durante la Conferenza di Nara, a conclusione della quale fu 
stilato il testo noto come Documento di Nara. All’interno veniva chiarito che 
cosa dovesse intendersi per autenticità che “così come considerata nella Carta di 
Venezia, appare come il fattore qualitativo essenziale quanto alla credibilità delle 
fonti d’informazione disponibili. Il suo ruolo è capitale in tutti gli studi 
scientifici, interventi di conservazione o restauro, procedure di iscrizione nella 
lista del patrimonio mondiale o in tutti gli altri inventari del patrimonio 
culturale”. Sempre nel 1994, il Comitato per il patrimonio mondiale, incaricò 
l’ICOMOS per la verifica del suo elenco dei beni culturali e naturali finalizzata 
alla redazione di un nuovo elenco più rappresentativo, con l’inserimento di 
nuove categorie, in riferimento ai paesaggi culturali ed itinerari culturali. 
Nel 2000 fu formulata la Convenzione europea del paesaggio che 
riconosceva come “il paesaggio fosse in ogni luogo un elemento importante della 
qualità della vita delle popolazioni: nell’aree urbane e nelle campagne, nei 
territori degradati, come in quelli di grande qualità, nelle zone considerate 
eccezionali, come in quelle della vita quotidiana”. Il termine paesaggio veniva 
perciò designato come “una determinata parte di territorio, così com’è percepita 
dalle popolazioni, il cui carattere deriva dall’azione di fattori naturali e/o umani e 
dalle loro interrelazioni”. Nel testo della Convenzione europea del paesaggio 
venivano quindi affrontati i temi della politica del paesaggio, l’obiettivo di 
qualità paesaggistica, la salvaguardia, la gestione, e la pianificazione dei 
paesaggi (Zangheri, 2007). 
 55
PARTE   II 
 
SAN GIULIANO TERME E IL SUO PATRIMONIO DI VERDE 
STORICO 
 
Cap. 7 – Collocazione geografica e condizioni pedoclimatiche 
Il Comune di San Giuliano Terme si sviluppa a partire dalle pendici Sud-
occidentali dei Monti pisani, che in parte costituiscono il suo territorio e ne 
segnano il confine Est con la Provincia di Lucca. A Sud e Sud-Ovest, si estende 
nella pianura pisana fino ai confini con Pisa e a Ovest verso il mare con la lingua 
di territorio compresa tra il fiume Morto e il fiume Serchio che, a Nord, segna il 
confine con il Comune di Vecchiano. Il Comune copre una superficie di 93 Km2, 
divisa in 20 frazioni, sulla quale vivono circa 30.000 abitanti. 
Per quanto riguarda il clima, la varietà del territorio determina una 
molteplicità di condizioni microclimatiche che complessivamente possono essere 
tecnicamente inquadrate nel clima “mediterraneo umido”, caratterizzato da una 
piovosità media annuale di circa 900-950 mm che raggiunge i suoi picchi in 
autunno e in primavera.  
La temperatura media annua risulta intorno ai 15 °C con una massima 
media di 33 °C e una minima di –2 °C. I mesi più caldi sono luglio e agosto, 
quello più freddo è gennaio; il più piovoso è novembre e il più arido luglio. Le 
massime escursioni termiche si verificano nei mesi estivi (12-13 °C), mentre le 
differenze minime si riscontrano nel periodo invernale (8-9 °C). I giorni piovosi 
sono approssimativamente novanta, di cui circa dodici a novembre. 
 56
Nel periodo primavera-autunno il territorio è caratterizzato da un regime 
di brezza di terra e di mare; in inverno i venti dominanti spirano da Ovest 
(libeccio) e da Nord-Est (tramontana), anche se in quest'ultimo caso una parte 
del territorio comunale viene a trovarsi sottovento. I venti influiscono molto sui 
valori di umidità che varia anche con il variare della morfologia e molto spesso, 
durante la notte, raggiunge la saturazione, mentre i valori medi più bassi si 
raggiungono nelle ore centrali delle giornate di luglio. 
Dal punto di vista morfologico il territorio sangiulianese può essere diviso 
in due fasce altimetriche: una pianeggiante, posta a Sud-Ovest, ed una collinare, 
posta a Nord-Est. La prima è rappresentata dall’area alluvionale compresa tra i 
fiumi Arno e Serchio. Essa si è formata dal suolo sottratto al mare, man mano 
che le sue acque si ritiravano e quelle dei fiumi lo rialzavano colmandolo con i 
loro depositi di detriti e torbe. Col trascorrere del tempo questo terreno è 
diventato coltivabile anche se il ristagno delle acque, in alcune zone come 
Agnano, costrinse ad attivarsi con numerose opere idrauliche. La seconda è 
rappresentata dai Monti Pisani che coprono l’area tra Ripafratta e Calci. 
Geologicamente i terreni che costituiscono i rilievi sono nella maggior parte dei 
casi risalenti al paleozoico, ma successivamente si sono aggiunti terreni del 
secondario e del terziario (Nocco 1990).  
In merito all’idrologia, il territorio del Comune di San Giuliano Terme è 
percorso dal fiume Serchio, che segna il confine Nord, e dal fiume Morto, che 
anticamente era un ramo del primo, e numerosi sono i torrenti che scendono dai 
Monti Pisani, contribuendo alla ricchezza d’acqua di quest’area. Inoltre si 
trovano corsi d’acqua artificiali tra i quali il più importante è il Fosso di 
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Ripafratta oggi detto “del mulino”. 
Nel corso del Quattrocento le condizioni della rete idrografica della 
pianura pisana erano caratterizzate da un certo degrado. Dopo la conquista da 
parte di Firenze nel 1406, l’area pisana inizialmente subì una fase di declino, che 
insieme ai problemi legati alla guerra appena passata, contribuì alla mancata 
manutenzione dei fossi di scolo, necessaria a garantire un buon deflusso delle 
acque. L’incremento del bestiame allo stato brado poi, legato soprattutto a 
motivazioni economiche, accentuò i problemi sul sistema idraulico in quanto gli 
animali, camminando sulle rive dei fossi, provocavano smottamenti del terreno. 
Nel 1475 fu creata “l’Opera della Reparatione del Contado”, un organismo 
pubblico che aveva tra i suoi compiti quello della risistemazione dei fossi 
principali della pianura, dei quali almeno tredici riguardavano la podesteria di 
Ripafratta. L’azione di tale organismo, denominato nel frattempo Ufficio dei 
Fossi, fu più incisiva a partire dal 1547, con la riorganizzazione dello stato da 
parte di Cosimo I dei Medici, che trovò il modo per ripartire le spese per la 
manutenzione e la modifica dei canali. Tra gli interventi di maggior rilievo vi fu 
il raddrizzamento della foce del Serchio e l’escavazione del canale navigabile di 
Ripafratta che raggiungeva San Giuliano dove si immetteva nell’Oseri, opera che 
permise l’incremento degli scambi commerciali con Lucca. Ma la manutenzione 
dei fossi andava di pari passo con l’interesse per l’agricoltura da parte della 
popolazione e quindi, quando questa veniva meno per svariate ragioni, il sistema 
idraulico subiva un forte degrado. Ancora nel 1740 la pianura tra San Giuliano e 
Asciano presentava alcuni terreni impaludati ed il fosso Oseraccio, 
precedentemente utilizzato per il trasporto delle pietre cavate dalle fornaci del 
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Monte Castellare, non confluiva più nel canale di Ripafratta perché il suo sbocco 
era interrato. Risale invece alla fine del Cinquecento la costruzione dei condotti 
che furono realizzati per portare l’acqua da Asciano a Pisa (Pult Quaglia 1990). 
 
 
Cap. 8 – Cenni storici sull’evoluzione socio-economica 
Nel Sangiulianese, già dalla metà del Cinquecento, la proprietà terriera era 
riferibile in prevalenza ai cittadini pisani. La formazione dei grandi patrimoni 
fiorentini in questa zona, come nel resto del territorio pisano, avvenne in maniera 
concorde, sia per quanto riguarda i modi sia i tempi. Nei primi decenni del 
Seicento la proprietà fiorentina andò via via ampliandosi soprattutto nella zona di 
Metato, Limiti e Rigoli. In quest’ultimo Comune, tale ampliamento fu a spese 
della proprietà contadina, a differenza di altri luoghi dove più spesso ciò avvenne 
a scapito della proprietà religiosa. 
Il territorio appariva, già tra il XVI e XVII secolo, coltivato in massima 
parte. Nella fascia collinare, al di sotto del bosco, avevano grande diffusione sia 
il lavorativo vitato o olivato o con alberi da frutto, sia l’oliveto vero e proprio. I 
poderi mezzadrili presentavano, all’inizio del XVII secolo, concentrazioni 
significative, oltre che ad Asciano ed Agnano, anche nel Lungomonte di Rigoli e 
Corliano attorno alle ville dei grandi proprietari pisani. 
Il territorio oggi compreso nel Comune di San Giuliano Terme, faceva 
parte, nella prima età moderna, della Podesteria di Ripafratta sotto il profilo della 
giurisdizione civile e del Vicariato di Vicopisano sotto il profilo della 
giurisdizione criminale. Tale aggregazione giurisdizionale e per certi versi anche 
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amministrativa, era il frutto della politica fiorentina di riorganizzazione del 
contado, dopo la conquista di Pisa del 1406. 
Dopo varie vicissitudini legate sia ai contrasti tra Pisa e Firenze prima, che 
ai mutamenti agrari e socio-economici avvenuti tra il XV secolo e la prima metà 
del XVIII secolo, il 17 giugno 1776 Pietro Leopoldo bandiva il Regolamento che 
riformava l’amministrazione locale e le comunità della Provincia pisana 
istituendo, tra le altre, la Comunità di Bagni di San Giuliano che radunava i 36 
Comuni compresi nell’antica Podesteria di Ripafratta. Tale riforma diede luogo 
ad una serie di provvedimenti per l’alienazione e l’allivellazione dei beni delle 
comunità stesse, degli Enti e Luoghi Pii, e di parte del patrimonio granducale. 
Già a quelle prime allivellazioni circa la metà dei beni andarono ai nobili e 
cittadini pisani interessati a boschi e incolti e all’accorpamento nei possessi che 
già detenevano. 
Il territorio di San Giuliano Terme risulta fortemente antropizzato fin 
dall'epoca etrusca e soprattutto romana. A partire dalla seconda metà del 1100, 
nonostante alcune opere di bonifica condotte dalle autorità pisane, esistevano 
ancora molte zone paludose, vicino al mare, a sud del fiume Morto, tra Asciano e 
Agnano, e tra Pisa e Ghezzano, mentre le altre terre erano messe intensamente a 
coltura. Uno degli aspetti più interessanti da rilevare già allora, era rappresentato 
dallo straordinario frazionamento della proprietà. Gran parte delle terre erano 
coltivate a cereali, soprattutto grano, ma anche panico e miglio, mentre 
estensioni minori erano occupate da orti, prati e vigneti in coltura promiscua e 
nelle zone collinari erano già presenti oliveti.  
Successivamente, con la dominazione medicea, la piccola proprietà 
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contadina subì una contrazione perché cominciarono a diffondersi le grandi 
proprietà di importanti famiglie fiorentine e con queste il sistema di conduzione 
a mezzadria. Tuttavia continuarono a permanere sul territorio altre forme di 
conduzione tradizionali come l'affitto ed il livello. Alla metà del Cinquecento, 
queste forme di conduzione permettevano agli agricoltori di gestire i terreni con 
maggior libertà, poiché ne erano praticamente i possessori. Questi appezzamenti, 
così condotti, sono in alcuni casi gli stessi che oggi costituiscono le piccole 
proprietà. 
La mezzadria, comunque, continuò a diffondersi e con essa un incremento 
delle attività di allevamento che determinò una forte riduzione delle terre 
boschive, in uso comune alle comunità contadine, a favore di quelle prative. Tra 
il XVI e XVII secolo, si assisté ad una certa trasformazione produttiva che vide 
protagonista l'impianto di viti, quasi sempre maritate a pioppo, e di gelsi, legati 
alla sericoltura. Nelle zone collinari del territorio, al di sotto del bosco, 
prevalevano il lavorativo con viti, olivo o fruttiferi, ma si trovavano anche ampi 
appezzamenti a oliveto in coltura pura, mentre in pianura era più diffuso il 
lavorativo pioppato con viti maritate ed estensioni minori erano occupate da 
lavorativo nudo e da prati (Menzione 1990).  
Con l'arrivo al potere dei Lorena (1737) la situazione sociale e produttiva 
continuò ad evolversi: la mezzadria procedeva nella sua diffusione anche se, sia 
l'affitto sia la conduzione diretta da parte di piccoli proprietari, continuavano ad 
essere molto più presenti nella pianura pisana che in altre zone della Toscana. Il 
“Catasto leopoldino, risalente agli anni 1819-1822, permette di avere 
un'indicazione più precisa della percentuale delle terre messe a coltura e della 
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loro destinazione d'uso. La prima cosa che si nota è che il territorio di S. 
Giuliano Terme era intensamente coltivato: i seminativi occupavano il 70% della 
superficie catastale totale mentre i terreni boschivi e alberati si estendevano sul 
15,5% della stessa. In particolare, la zona pianeggiante era occupata per l'80% da 
seminativi e per il 3% da boschi, mentre la zona collinare era coperta per il 47% 
da boschi e castagneti e per il 40% da seminativi. Le colture erbacee più comuni 
erano il grano, il mais e le leguminose mentre in minore misura erano diffusi il 
lino, la canapa ed i prati artificiali. In questo periodo si pose particolare 
attenzione alle rotazioni, utilizzando anche colture intercalari e si praticarono 
consociazioni (per esempio granturco e fagioli). Le colture arboree, come nelle 
epoche precedenti, si trovavano nella stragrande maggioranza dei casi in coltura 
promiscua. Ad esempio, la vite, con la classica sistemazione a prode, era molto 
diffusa soprattutto in pianura e veniva allevata sia con sostegni vivi sia con 
sostegni morti, mentre l'olivo era presente soprattutto nella fascia collinare, 
consociato al seminativo.  
Per quanto riguarda la distribuzione della proprietà terriera continua a 
prevalere la grande proprietà, soprattutto nobiliare, che coesiste con una 
proprietà contadina molto frazionata. Nei primi quarant’anni del Novecento le 
terre appartenevano in gran parte a ricchi proprietari ed in minima parte a piccoli 
proprietari. Il sistema di conduzione più diffuso rimaneva la mezzadria. Nel 
periodo fascista venne data grande importanza alla coltura intensiva del grano e a 
quella della vite, ma nel complesso le colture sul territorio rimasero piuttosto 
diversificate: si coltivavano olivi, prodotti orticoli e gelsi per l'allevamento del 
baco da seta. Un settore importante, soprattutto nei primi anni del secolo, era 
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quello dell'allevamento del bestiame. Le attività industriali che si svilupparono in 
questi anni sul territorio sangiulianese erano quasi sempre collegate alle attività 
agricole. Dopo la seconda guerra mondiale, gli obiettivi generali in campo 
agricolo, erano rappresentati da una volontà di modernizzazione ed 
industrializzazione del settore, per aumentare la produzione e razionalizzare la 
forza lavoro. Questo andamento, particolarmente accentuato nel decennio 1965-
1975, portò al progressivo aumento delle rese unitarie delle colture ma tali 
obiettivi produttivistici provocarono le prime serie modificazioni all'ambiente ed 
al paesaggio agrario con la scomparsa del reticolo idraulico minore a favore 
dell’accorpamento dei campi, l’eliminazione delle siepi, delle viti maritate al 
margine dei campi, degli alberi sparsi e di tutto ciò che poteva essere 
d’impedimento alle lavorazioni meccaniche. La cultura della coltivazione 
promiscua andò scomparendo, mentre cominciò ad affermarsi la coltura 
specializzata. I risultati di questi modelli, tuttavia, da un punto di vista 
produttivo, non potevano essere eccezionali poiché la giacitura dei campi, la 
fragilità di alcune sistemazioni idrauliche o di altri fattori intrinseci al territorio, 
ne impedivano la piena realizzazione. Di conseguenza, le attività agricole di gran 
parte del territorio, non riuscendo a stare al passo con i tempi e con gli obiettivi, 
furono abbandonate. Il tale periodo si assisté principalmente a due forme di 
esodo: quello rurale, che portò molti contadini a trasferirsi in città, e quello 
agricolo, in virtù del quale buona parte della popolazione, pur rimanendo a 
vivere in campagna, favorita dalla prossimità di S. Giuliano a Pisa ed ai centri 
industriali, abbandonò l’attività. Le grandi proprietà lasciate dai mezzadri, 
esasperarono la semplificazione dei campi per facilitare le lavorazioni 
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meccaniche e gli ordinamenti produttivi, non seguirono più una logica né di 
tutela della fertilità, né della necessità e neppure della produttività, ma solo 
quella dei contributi comunitari. In alcune zone del territorio, invece, permase e 
permane tuttora, un paesaggio più vario dove sopravvive la piccola proprietà, 
nella quale molto spesso i campi sono cinti da filari di vite e dove accanto agli 
alberi si trovano sia colture erbacee che ortive.  
 
 
Cap. 9 – Il verde storico: parchi termali e parchi privati 
9.1 – Le terme 
Alla metà del Settecento, ad opera di Francesco Stefano Lorena, Granduca 
di Toscana, prende avvio il piano di valorizzazione delle terme, con una scelta 
che si allinea a quella di altri sovrani europei. San Giuliano acquista così i 
requisiti di luogo di villeggiatura, diventando un centro di attrattiva 
internazionale. L’antico luogo di cura, ricordato fin dal medioevo, si rinnova sia 
per gli impianti termali, adeguati alle più attuali esigenze igieniche, sia per le 
strutture ricettive e di svago. I luoghi di ritrovo, le residenze lussuose, il 
panorama e le passeggiate, la clientela illustre (Gustavo III re di Svezia, i 
Principi reali d’Inghilterra, Percy Shelley, Paolina Bonaparte), sono gli elementi 
sui quali si appunta la costruzione dell’immagine di San Giuliano, come luogo di 
villeggiatura, ameno, inserito in una campagna fiorente e coltivata, mondano, 
dotato di casinò, trattorie, locande e palazzi prestigiosi. Ed è proprio in questo 
periodo che, per ragioni di opportunità soprattutto economiche e logistiche, la 
podesteria di Ripafratta viene spostata a San Giuliano, dove comincia a 
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svilupparsi un insediamento stabile della popolazione, incoraggiata ad investire 
dall’iniziativa dei sovrani, e nell’arco di trent’anni si evidenzia una notevole 
espansione operata intorno alle terme. 
In alcune vedute settecentesche della città termale di nuova costruzione, si 
possono scorgere, tra le altre cose, doppi filari d’alberi posti sulle passeggiate, 
lungo il canale di Ripafratta, il cui schema lo si può in parte ritrovare nel tratto di 
strada interna che va dal ponte sul canale, posto al centro del paese, alla strada 
statale del Brennero, dove ancora oggi sono presenti platani in doppio filare. 
La presenza di un complesso così importante, inserito al centro di percorsi 
viari di notevole rilievo (via per Lucca e per Firenze), secondo un attento 
progetto teso a utilizzare e valorizzare il paesaggio circostante (colline, canali e 
strade), favorisce lo sviluppo di un itinerario dell’architettura di “delizia”, che 
presenta un linguaggio unitario, caratterizzato da “bellezze” paesaggistiche: 
luoghi deputati al piacere, all’otium, allo spirito, alla speculazione intellettuale. 
Questi connotati si ritrovano anche sul verde annesso alle dimore storiche, coeve 
con le rinnovate strutture termali (Giusti 1990). 
 
 
9.2 – Il sistema delle ville signorili del Lungomonte sangiulianese: un 
“paesaggio culturale” da valorizzare 
Il legame tra terme e ville si manifesta nella continuità di segni e simboli 
che rimandano costantemente alla fenomenologia delle acque: ninfei, vasche e 
giochi d’acqua sono presenze ricorrenti nell’allestimento di parchi e giardini 
nelle residenze del lungomonte pisano. 
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Alla metà del Settecento, il Cavalier Stefano Bertolini fa notare che nella 
zona vi sono “alcune belle ville dei pisani, quelle specialmente del Priore Della 
Seta, del Cavalier Dal Borgo, del Cavalier Alliata”, mentre altri “amano a 
fabbricarne” (Cavalier S.B., Relazione di Pisa e del suo territorio, Pisa, 1976). 
Con il consolidamento dello stato Granducale, tra la fine del Cinquecento 
e l’inizio del Seicento, si pongono le basi per l’affermazione di un tipo di 
proprietà, il cui centro è la villa, che mantiene costante il nesso tra esigenze 
produttive del territorio e residenza signorile. Il sistema delle ville, che si è 
venuto costituendo a partire dal XVI secolo nella zona pedecollinare dei monti 
pisani, rappresenta un esempio di continuità storica, culturale e produttiva. 
La presenza delle proprietà di importanti famiglie fiorentine, Medici, 
Salviati, Riccardi e via dicendo, impose al territorio pisano uno stile che si 
ispirava ai modelli della capitale e proponeva un modo tutto umanistico di fruire 
la campagna, secondo una tendenza dovuta anche all’opera dell’architetto di 
corte Bernardo Buontalenti. 
Le ville assumono livelli notevoli di grandiosità e prestigio. Oltre ad 
assolvere alle funzioni prettamente produttive, rispondono anche a quelle di 
soggiorno, nel quale si celebrano i piaceri della vita e dell’otium nella natura. 
Per quanto riguarda invece le residenze dell’aristocrazia pisana, che dagli 
ultimi decenni del XVI secolo si era andata affiancando a quella fiorentina nella 
realizzazione delle dimore in campagna, quest’ultime sembrano piuttosto inclini 
agli usi pratici e a una più oculata gestione della proprietà a fini produttivi, anche 
se le modalità costruttive sono in linea con i principi di Leon Battista Alberti, il 
quale fissava i riferimenti fisici e geografici della casa ideale, che doveva essere 
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posta in luogo sopraelevato in mezzo a campi e boschi, privilegiando una 
situazione di predominanza sull’ambiente circostante. 
Gli estimi del 1618-1622 delle zone di Ripafratta, Pugnano, Quosa, Rigoli 
e Corliano, registrano una certa quantità di ville, distinte sia sul piano della 
consistenza patrimoniale, sia della qualità architettonica dell’insieme: “palazzo 
da signore con sue appartenenze” o più semplicemente “casa da signore” o “da 
cittadino”. La distinzione è ancora puntualizzata dalla specifica destinazione 
“serve per villeggiare”. Gli elementi di distinzione sono la separazione della 
dimora del proprietario da quella del lavoratore e la recinzione in muratura 
destinata a dividere nettamente i luoghi deputati alla residenza da quelli agricoli. 
Questa zonizzazione sancisce il passaggio dalla concezione di habitat 
funzionale al dominio sulla campagna con prevalente funzione produttiva, a 
quella di “luogo di delizie”. In quest’ultimo gruppo sono compresi quei 
complessi che gravitano intorno al “palazzo da signore”, inserito in un giardino 
cinto di mura che si distingue dalla campagna e si arricchisce di vasche, fontane 
e giochi d’acqua. Sono queste le proprietà dei Medici a Ripafratta, dei Roncioni 
a Pugnano, degli Alliata a Molina e Rigoli e dei Della Seta a Corliano. 
Ai primi del Seicento, risultano circa una trentina di ville, più o meno 
prestigiose, che si distribuiscono nella non ampia fascia del Lungomonte, segno 
di vigore economico, sostenuto dall’agricoltura e favorito dai percorsi che 
rendevano facilmente raggiungibile la zona, sia per via di terra che d’acqua. 
In un secolo in cui l’utile è legato all’accrescimento universale del lusso, il 
nuovo volto delle terme di San Giuliano divenne incentivo ad abbellire, 
modificare ed ampliare le ville dei dintorni. Tra queste si devono ricordare, per 
 67
importanza, la villa Alliata a Molina di Quosa, le ville Dal Borgo e Roncioni a 
Pugnano e la villa Agostini a Corliano (Giusti 1990). 
La villa Alliata, oggi “Le Molina”, edificata nella seconda metà del XVI 
secolo, è stata oggetto di ripetuti interventi nel corso del XVIII secolo da parte 
della famiglia Alliata, che hanno portato all’attuale impianto ad “U” con 
Fig. 16 – Fotografia del prospetto principale della villa Le Molina 
 
porticato centrale, segno di un’architettura che reinterpreta i modelli romani 
antichi. Il fabbricato è delimitato frontalmente da un muro di cinta che separa la 
privacy della dimora dal parco romantico, richiamando una sorta di giardino del 
tipo dell’hortus conclusus. L’immagine del parco circostante, invece, richiama 
gli aspetti informali di ispirazione paesaggistica. Un’ampia area a prato, 
antistante il palazzo, è disegnata da un percorso anulare inghiaiato che man mano 
conduce ad aree di sosta dove si trovano alcuni elementi scultorei. Sul lato Est 
del parco s’inserisce l’ampia zona boscata, il cosiddetto “selvatico”, posta alle 
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pendici della collina che fa da sfondo a tutto il complesso. All’interno dell’area 
boscata, sul confine Sud della proprietà, si trova una cascata dal forte effetto 
naturalistico. Altri viali alberati composti da Cupressuss sempervirens L. 
(cipressi), che per la verità sembrano conservare gli schemi formali dei secoli 
precedenti, conducono verso una costruzione neogotica, detta “La Torretta”, 
collocata più a Nord a una quota più elevata. Infine, all’esterno dell’attuale 
proprietà, tra il muro di cinta e la strada statale, sono presenti alcuni giardinetti 
pubblici, un tempo facenti parte del parco, che richiamano i caratteri tipici del 
giardino all’italiana per la presenza di vialetti disegnati da siepi di bosso e di 
aiuole verdi anch’esse contornate dalle stesse siepi. 
Quanto alla villa Dal Borgo di Pugnano l’edificio risulta realizzato in più 
momenti. In particolare, attorno alla metà del Settecento, fu oggetto di un 
intervento interno, ad opera di Ignazio Pellegrini. A lui sembra poter essere 
attribuita anche la contemporanea sistemazione della parte di giardino retrostante 
al palazzo con il ninfeo posto in asse con il salone della villa, che richiama  
Fig. 17 – Fotografia della villa Dal Borgo a Pugnano 
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un’assonanza tipologica riferibile all’intervento eseguito più tardi, dallo stesso 
Pellegrini, presso la residenza dei conti Agostini Veronesi Della Seta a Corliano 
e rivelata dall’assetto degli spazi esterni che risultano strettamente correlati con 
l’assetto architettonico del palazzo. Notevole interesse riveste il parco in stile 
romantico, che si sviluppa nella parte retrostante al palazzo dilatandosi poi 
lateralmente attraverso viali e vialetti, percorrendo i quali si scorgono più o meno 
ampie radure e, a corredo del verde, si trovano strutture architettoniche costruite 
in epoche diverse, come la limonaia, una cappella a pianta esagonale e la ex villa 
Ceuli divenuta foresteria della villa Dal Borgo a partire dal XVIII secolo.  














 Fig. 18 – Fotografia del prospetto principale della villa Roncioni a Pugnano
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al Cinquecento. Alla fine del XVI secolo, è rappresentata, in affreschi, al centro 
di percorsi ortogonali che individuano la maglia regolare dei lotti coltivati, 
delimitati, nella parte posteriore dell’abitazione, da un muro di cinta. Così come 
gran parte delle ville pisane dell’epoca, il giardino domestico è inserito nel più 
ampio disegno della campagna e del paesaggio circostante, fatto questo, che 
rivela il legame diretto con la coltura agricola. La villa fu ampliata e ristrutturata 
sotto la guida dell’ingegnere Giuseppe Niccolaj negli ultimi decenni del 
settecento. Le analogie con la villa Dal Borgo, indicano l’influenza delle 
esperienze e dello stile diffuso all’epoca dall’Architetto Ignazio Pellegrini. Si 
deve invece all’architetto Alessandro Gherardesca, nell’Ottocento, l’intervento di 
costruzione dell’edificio della bigattiera che coinvolse anche la villa ed altri 
edifici di corredo e al quale risale l’attuale assetto del parco in stile romantico. 
Mentre il palazzo mantiene l’originaria posizione assiale rispetto all’ingresso, 
scandita dal viale di accesso, dal lato opposto della Bigattiera e fino alla sommità 
dell’altura si estende il bosco, percorso da vialetti sinuosi che mano a mano 
scorgono scenari sorprendenti, giochi di luci e ombre, specchi d’acqua, ponticelli 
rustici ed architetture diverse, connotanti la varietà delle situazioni. Nascoste tra 
la vegetazione, poi, si trovano la struttura di un castello mai completato, la 
cappella neogotica, un ninfeo e nella parte più alta della collina, il romitorio. 
Riguardo infine alla villa Agostini di Corliano, se ne tratterà estesamente 
nella parte seguente dell’elaborato. 
Come si comprende anche da questo breve escursus, il gruppo di ville con 
i giardini annessi rappresentano, insomma, un patrimonio culturale di grande 
importanza, vincolato ai sensi del D.Lgs. 22 gennaio 2004 n°42, “Codice dei 
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beni culturali e del paesaggio”, da conservare e valorizzare con la messa in atto 
di idonee misure di salvaguardia sia da parte dei privati, ovviamente con il 
concorso delle istituzioni, sia e soprattutto da parte delle strutture pubbliche, alle 
quali si richiede di rispettare il contesto paesaggistico che lo accoglie. 
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PARTE   III 
 
IL COMPLESSO DI VILLA AGOSTINI A CORLIANO: STORIA, 
STATO ATTUALE, PROPOSTE PROGETTUALI PER IL RESTAURO 
DEL GIARDINO 
 
Cap. 10 – Vicende della proprietà 
Il complesso di Corliano, costituito da villa, parco ed edifici annessi, è 
situato nel Comune di San Giuliano Terme (PI), al n°50 della strada statale 














Fig. 19 – Fotografia del prospetto principale della villa Agostini 
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La villa, la cui costruzione risale alla metà del XV secolo (1448), è 
appartenuta ai signori Spini di Firenze fino al 1536, quando, per 1500 Fiorini, fu 
venduta la tenuta con casa padronale a Pietro Della Seta, la cui famiglia avrebbe 
mantenuto la proprietà fino al 1745, anno in cui la villa sarebbe passata, in un 
primo momento, in eredità alla famiglia Agostini a seguito del matrimonio di 
Cosimo con Teresa, il cui casato si era estinto per mancanza di figli maschi, e più 
tardi, per successione, a Ferdinando Agostini Veronesi Della Seta. Alla morte di 
quest’ultimo, infine, diviene proprietario il conte Agostino Agostini Veronesi 
Della Seta. 
La famiglia pisana degli Agostini ha origini che risalgono attorno all’anno 
Mille. In seguito, la famiglia ottiene il titolo nobiliare per meriti cavallereschi e 
per avere ricoperto cariche pubbliche nella città di Pisa. Dal 1600, negli 
Agostini, si estinguono rami di altre famiglie nobili: Fantini, Grossi, Veronesi, 
Della Seta dei quali acquisiscono il cognome. Nel 1601 la famiglia Agostini 
riceve il titolo di Cavalieri di S. Stefano e quello di Conti di Strido, per merito di 
Alemanno Veronesi, dal nome del castello di proprietà posto nelle vicinanze di 
Pisa. Oggi il cognome della famiglia è Agostini Veronesi Della Seta. 
Il complesso di Corliano è stato oggetto di ripetute alienazioni e 
trasformazioni soprattutto a carico degli edifici rurali perimetrali che facevano e 
fanno ancora da corredo alla residenza principale con il suo parco. A partire 
dagli anni Settanta del Novecento, con uno dei primi atti di compravendita, 
rogato dal Notaio Vichi in Pisa il 26/01/1976, il conte Ferdinando Agostini 
decideva di procedere a una prima vendita, alla quale altre si sarebbero 
succedute, fino a portare a un frazionamento della proprietà, per cui venivano 
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alienati quegli edifici che nel passato erano stati annessi rurali, quali stalle, fienili 
e magazzini, oppure residenza dei contadini assunti alle dipendenze della 
famiglia. 
Nei successivi anni Ottanta, a seguito del ricorso al TAR proposto dal conte 
Ferdinando Agostini avverso il D.M. 09.01.1981, con il quale veniva notificato il 
complesso di villa Corliano come bene di notevole interesse storico, artistico ed 
architettonico ai sensi della Legge n. 1089/1939, il Soprintendente di Pisa con 
una nota di contro-deduzioni affermava: “La villa, il parco e le due dipendenze 
rurali hanno subito interventi di ristrutturazione ed ampliamento durante il 
periodo tra i secoli XVI e XVIII, peraltro legati alla dinamica della famiglia ed 
alle sue vicende storiche. Gli annessi fanno parte integrante del complesso e la 
loro tipologia rurale diffusa nel ‘700, nel territorio pisano e lucchese, è un 
esempio dell’architettura cosiddetta minore, nella loro articolazione e nei loro 
dettagli compositivi e stilistici, testimoniano l’espansione e l’attività economica 
della famiglia contestuali alla natura stessa della residenza di campagna. Di 
conseguenza, il complesso di Corliano, restava sotto la tutela del Ministero ai 
Beni Culturali. 
Quanto all’utilizzazione, la villa, oltre che per residenza personale della 
famiglia Agostini, già da diversi anni è destinata a struttura ricettiva di tipo 
turistico. L’edificio degli ex magazzini, invece, che già era stato oggetto 
d’intervento di restauro conservativo, a seguito del cambio d’uso richiesto in 
data 14.11.1986 dal Conte Ferdinando Agostini ed ottenuto dalla Soprintendenza 
di Pisa il 29.11.1986 con n. 13669 di protocollo, veniva trasformato in ristorante, 
ancora oggi in funzione soprattutto per ospitare cerimonie e banchetti nuziali. 
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Cap. 11 – La villa e gli edifici annessi 
La costruzione della Villa di Corliano iniziò, come si è detto, nell’anno 
1448. Nel 1616, il fiorentino Vincenzo Pitti, che curò il repertorio delle 
possessioni dei “grandi pisani”, scrisse: “Corliano, di Jacopo Della Seta, ha il 
più bel palazzo che sia intorno a Pisa ..…. un palazzo da signore con sua scala 
di fuora con suo ballatoio davanti la porta maggiore, con fonte e con terra 
intorno ad uso di detto palazzo”. 
La villa, così com’è rappresentata nella decorazione tardo-cinquecentesca 
del soffitto del vestibolo, ha la matrice compatta e severa della dimora rustica, 
con una facciata rigorosamente simmetrica, sulla quale campeggia la scala a 
doppia rampa, che inquadra i due grandi portali del piano terra e del piano primo. 
La dimora è immersa nella proprietà agricola della quale detiene un controllo 
fisico diretto accentuato dalla posizione sopraelevata. Un ampio viale rettilineo, 
tra campi e orti coltivati, in asse con l’ingresso del palazzo, immette all’interno 
della zona residenziale. L’abitazione è chiusa da un muro che delimita la parte 
posteriore assieme alla chiusura naturale esercitata dalla retrostante collina.  
La semplice struttura dell’edificio era nobilitata da decorazioni a graffito, 
di cui oggi sono conservati solo frammenti sulla facciata posteriore e su un 
fianco. Tale decorazione scandisce lo spazio contribuendo ad alleggerirlo e al 
tempo stesso, attraverso figurazioni allegoriche, annuncia le virtù domestiche e i 
















Fig. 20 – Fotografia dell’affresco cinquecentesco attribuito al Boscoli, presente sul 
soffitto del vestibolo.  
 
All’interno della villa, le sale sono arricchite da affreschi raffiguranti 
scene mitologiche eseguite, nel 1592, dal pittore fiorentino Andrea Boscoli, 
seguito in tempi successivi da molti altri artisti che contribuirono alla loro 
decorazione, tra i quali Torricini che si prese cura del loro restauro nel 1884. 
La facciata della villa, fu modificata intorno al 1780 su progetto 
dell’architetto veronese Ignazio Pellegrini (1715-1790), più volte chiamato dalla 
committenza pisana a ridisegnare le facies di molte residenze della campagna 
circostante. Egli fu artefice degli interventi più importanti realizzati dalla 
seconda metà del XVIII secolo nel pisano. Lavorò per le più prestigiose famiglie 
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pisane ristrutturandone direttamente le dimore di città e di campagna, come villa 
di Corliano, o avvalendosi della mediazione di architetti e ingegneri locali quali 
Giuseppe Niccolaj che, alla fine del Settecento, rielaborando i principi del 
Pellegrini, progettò e seguì la ristrutturazione della villa Roncioni a Pugnano. Il 
Pellegrini, nei propri interventi, si muoveva ponendo particolare attenzione alla 
creazione di spazi illusori ed artificiali, tendenti ad isolare la dimensione 
abitativa dal resto della campagna circostante, tramite la ricerca di visuali 
prospettiche, con un nuovo modo di comporre architettura e paesaggio.  
E’ questo lo schema con il quale il Pellegrini interviene nella villa di 
Corliano, secondo un progetto di riassetto complessivo, basato su un diverso 
modo di rapportare il costruito con il giardino, la natura e il paesaggio agricolo. 
La tensione decorativa di matrice barocca, a cui si pervenne con l’intervento, si 
accompagna alla ricerca di effetti spaziali che coinvolgono l’architettura 
dell’edificio rispetto al suo intorno. Nella geometria dell’intera composizione, il 
ninfeo rappresenta il vertice del cono ottico che mette il palazzo al centro e si 
apre lateralmente verso i due corpi di fabbrica laterali, destinati a rimessa e 
scuderie (Giusti, 1990).  
 
 
Cap. 12 – Il giardino: analisi dello stato attuale alla luce della sua evoluzione 
storica 
12.1 – Interpretazione dell’impianto 
Come altre residenze nobiliari dell’area sangiulianese, e non solo, lo 
spazio a verde di villa Agostini ha subito un’evoluzione legata soprattutto alle 
 78
vicissitudini familiari e alle mode, in fatto d’arte dei giardini, susseguitesi nel 
tempo in Italia e in Europa. 
Per l’interpretazione del giardino, quindi, è di basilare importanza riferirsi 
all’ultimo intervento avvenuto nel 1884, che, in linea con i principi artistici del 
tempo, ha portato all’attuale conformazione paesaggistica di stampo inglese, 
espressione di quello stile manifestatosi durante l’epoca romantica, che, a cavallo 
tra il Settecento e l’Ottocento, percorse tutta l’Europa influenzando ogni forma 
d’arte. Il carattere sostanzialmente naturalistico, ispirato ai canoni sviluppatisi in 
Inghilterra durante il XVIII secolo e nel secolo successivo, può essere indicato 
come punto di partenza per l’analisi del parco. Esaminando, quindi, i principali 
elementi del complesso, possiamo individuare quei caratteri che ci permettono di 
leggere l’attuale struttura tipologica del giardino, non tralasciando comunque, 
nella presente analisi, le poche tracce rimaste della precedente conformazione, in 
stile essenzialmente formale, così com’è ancora leggibile dall’iconografica 
storica rappresentata sia dall’affresco cinquecentesco del Boscoli (fig. 20), sia 
dalla fotografia d’epoca datata 1870 (fig. 22). 
 
Fig. 21 – Fotografia panoramica del parco della villa Agostini  
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Tramite l’ingresso principale si accede al viale in ghiaia che, con 
andamento anulare, incornicia il giardino sul fronte principale del palazzo, al fine 
di dar luogo a visioni prospettiche differenti. Lo stesso palazzo però, benché 
circondato da un’ambientazione paesaggistica esaltata dalla naturalità dei luoghi, 
rimane l’elemento focale della composizione, risultando, infatti, immediatamente 














 Fig. 22 – Fotografia d’epoca (anno 1870)
 
stretto legame con lo stile del giardino all’italiana del periodo preromantico. 
Questo aspetto è sicuramente in contrasto con lo stile all’inglese che, 
normalmente, utilizza il palazzo come motivo secondario della composizione ed 
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anzi lo sfrutta come il mezzo attraverso il quale potersi godere la visione del 
paesaggio circostante durante il tragitto percorso prima di raggiungerlo. Tale 
caratteristica dunque, ai fini di un’analisi critica, non può essere sottovalutata 
nella lettura del giardino. Lo dimostra il fatto stesso che, ancora oggi, il 
complesso costituito dalla villa, dagli edifici di contorno e dalla cinta muraria, 
risalendo ad epoche precedenti, ha mantenuto essenzialmente quei caratteri di 
centralità focale, tipici delle realizzazioni rinascimentali, che avrebbero potuto 
essere modificati solo con interventi più massicci, come la demolizione di parte 
della cinta muraria e l’inserimento di un nuovo accesso sistemato in posizione 
più defilata, e ancora tramite l’utilizzo di una maggior superficie per 
l’ampliamento del parco, togliendo però in questo modo terre utili ai fini della 
coltivazione. Un tale intervento, finalizzato a limitare l’impatto visivo 
dell’abitazione, l’avrebbe relegata in una visione prospettica secondaria che si 
sarebbe dovuta aprire lentamente, avvicinandosi, percorrendo un viale 
panoramico appositamente realizzato.  
In questo contesto, il giardino, pur essendo stato trasformato via via 
secondo il gusto dei tempi, può essere considerato senz’altro elemento di corredo 
prima che attrazione principale della composizione. 
Già dall’osservazione della cartografia del catasto Leopoldino (Fig. 23), 
possiamo notare come una vera e propria operazione per realizzare un impianto 
di stampo naturalistico, nello stile di Kent prima e Brown dopo, non sarebbe 
stata facile da realizzare. Anche la stessa viabilità principale, ad esempio, che 
lambiva la cinta muraria del complesso, così come oggi, si poneva come un vero 
















Fig. 23 – Estratto di mappa del catasto leopoldino (1819-1822) 
 
 
La morfologia dei luoghi, poi, con la delimitazione dell’intero complesso 
da parte del sistema collinare dell’appendice Nord dei Monti pisani, costituiva un 
ovvio ostacolo a quelle realizzazioni dettate dai canoni stilistici del classico 
giardino all’inglese, in quanto, non poteva favorire la formazione di 
composizioni naturalistiche di siffatta entità, se non con gran dispendio di 
energie sia fisiche che soprattutto economiche. In quella situazione, ad esempio, 
sarebbe stato difficile creare un laghetto artificiale senza prevedere la 
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movimentazione di enormi volumi di terreno. 
I richiami al giardino di stile romantico, invece, si possono individuare 
esaminando essenzialmente alcuni elementi caratteristici, quali il viale circolare 
sopra citato, delimitante l’ampia distesa a prato presente davanti al prospetto 
principale del palazzo, l’area boscata, distribuita un po’ tutt’intorno al giardino, 
attraversata da vialetti sinuosi che, ospitando sedute lungo il loro percorso, si 
ricollegano al viale principale, e alcuni gruppi distinti di alberi, radunati in 
boschetti in modo da creare un suggestivo effetto di luci ed ombre, il tutto 
secondo i canoni e lo stile codificato dal francese Thouin verso la metà 
dell’Ottocento. 
Accanto alle componenti appena accennate, poi, si affianca la presenza (a 
dir la verità non eccessiva) di altri manufatti architettonici, quali statue, fontane, 
nicchie e vasche riecheggianti l’architettura classica, che, insieme all’utilizzo 
massiccio di specie botaniche con caratteristiche differenti rimandano al gusto 
romantico dell’Ottocento. In particolare si tratta di piante più o meno autoctone 
tipiche del clima mediterraneo, come il Quercus ilex L. (leccio), il Laurus nobilis 
L. (alloro), la Chamaerops humilis L. (palma nana), il Pinus pinea L (pino 
domestico) o il Pinus pinaster L (pino marittimo), collocate insieme ad altre più 
spiccatamente esotiche come la Washingtonia robusta Wendl. (palma 
americana), la Trachycapus fortunei Hooker Wendl (palma della Cina) la 
Phoenix canariensis Chabaud (palma delle canarie), il Cedrus atlantica Man. 
(cedro dell’Atlante) il Cedrus deodora G. Don. (cedro dell’Himalaya) il Cedrus 
libani L. (cedro del Libano) e la Magnolia grandiflora L. (magnolia). Tutto 
questo trova esaltazione nell’ecletticità e nella mancanza di uno stile preordinato. 
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12.2 – Rilievo vegetazionale 
“L’arte de’ giardini si allontana nella sua maniera di dividere in classi gli 
alberi e gli arbusti dai caratteri e dai segni distintivi della botanica: non 
giudicando delle famiglie e delle specie, che per le varietà esteriori, che 
colpiscono l’occhio, e per il diverso uso che se ne può fare ne’ giardini, li colloca 
in un nuov’ordine indipendente dalle qualità interne e dalle differenze essenziali 
delle piante”. Così Ercole Silva, nel suo trattato Dell’arte de’ giardini inglesi, 
introduce il tema degli alberi e degli arbusti nella composizione del parco 
paesistico all’inglese, mettendo in evidenza il particolare ruolo svolto dagli alberi 
per la bellezza della chioma e del tronco “alto, diritto e snello” o “rugoso e 
irregolare”; per il “ricco fogliame” o per la “foglia rara e leggera” ricca 
d’aperture trasparenti; per la “pittoresca varietà di colori” che acquistano le 
foglie, o per i contrasti che determinano “col differente verde d’una altura, 
contro un’acqua chiara, coll’azzurro del cielo” (Maniglio Calcagno, 1996). 
Nel giardino all’inglese, il ruolo degli arbusti, ma soprattutto quello degli 
alberi, è fondamentale. Questi sono gli elementi primi da utilizzare per la ricerca 
e la creazione di un aspetto paesaggistico, per cui, l’analisi e il rilievo della 
vegetazione, anche dal punto di vista storico, sono processi essenziali per la 
redazione di un progetto di restauro. Sotto questo aspetto sarebbe importante 
valutare sia la posizione degli alberi all’interno del giardino, sia la loro 
dimensione per poterne stimare l’età, anche tramite l’utilizzo di attrezzature 
elettroniche, e quindi riferire il loro impianto ad una certa epoca. È proprio dalla 
valutazione della loro longevità, che, alberi e arbusti, sono così importanti per 
identificare i principali elementi del paesaggio artificiale del giardino, anche se 
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non possono, per la loro morfologia, essere il riferimento dell’immagine del 
giardino di primo impianto (Giulini, 1996). 
Dal punto di vista storico, risulta importante accennare ai periodi di 
introduzione in Italia di alcune delle specie, non autoctone, presenti anche 
all’interno del parco Agostini. 
Già nel Rinascimento, esisteva un interesse per le piante provenienti da 
paesi e clima diversi, tantochè, la collezione di piante rare, era una delle 
maggiori attrattive di alcuni giardini appartenenti alle famiglie nobili. Ma è 
soprattutto con la nascita degli orti botanici di Pisa, Padova, Firenze e Bologna 
che, accanto alla flora indigena, si iniziano a raccogliere e acclimatare piante e 
fiori provenienti dalle Americhe e dall’Oriente. (Maniglio Calcagno, 1996). 
Fra il XVIII e il XIX secolo, si dilatò il numero di specie introdotte a 
seguito dell’esplorazione dell’Oriente asiatico, del Sudafrica e dell’Oceania, 
aumentando la possibilità di scelta per coloro che intendevano realizzare o rifare 
i propri giardini, cosicché, le specie esotiche, in alcuni casi furono preferite alle 
autoctone, nei punti strategici dei giardini stessi. Alcuni significativi esempi sono 
rappresentati dal Pinus strobus L., utilizzato, in modo da contrastare con i colori 
degli altri pini europei, per i lunghi ciuffi di aghi glauchi, il Platanus acerifolia 
(Aiton) Willd. (platano), utilizzato al centro di grandi aree prative circondato da 
altri alberi più piccoli, la Trachycapus fortunei (Hooker) Wendl (palma della 
Cina), utilizzata verso la fine dell’Ottocento per evidenziare angoli soleggiati e 
volutamente esotici. Le specie autoctone, invece, pur rivestendo ancora un ruolo 
di notevole importanza, all’interno del parco, furono riutilizzate principalmente 
come massa di contorno, “quinta scenografica”, risultando, per questo scopo, più 
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adatte e più flessibili ai cambiante climatici e quindi più durature nel tempo 
(Giulini, 1996). 
“Varj alberi destinati quasi esclusivamente all’ornamento dei parchi e 
giardini, e non originari d’Italia, ci sono stati importati dall’estero a varie epoche 
più o meno remote ed ora vi sono così ben naturalizzati da crederli spontanei nel 
nostro suolo”. Con queste parole, Antonio Targioni Tozzetti, nel 1853, inizia il 
capitolo dedicato agli alberi da ornamento, nel suo lavoro Cenni storici sulla 
introduzione di varie piante nell’agricoltura ed orticoltura Toscana (Tomei e 
Serra, 1996). 
Per la Toscana i più significativi cambiamenti, ancora chiaramente 
rilevabili nella flora dei parchi di pertinenza alle grandi ville patrizie, si 
verificano fra la fine del Settecento e l’inizio del secolo successivo. Alcuni casi 
appaiono particolarmente significativi. 
Il Cedrus libani Richard. (cedro del Libano), ad esempio, è albero dal 
portamento maestoso, noto fin dall’antichità ed apprezzato dalle popolazioni del 
Mediterraneo. Ciò nonostante, fu introdotto in Italia a partire dal XVIII secolo, 
con un primo esemplare portato nel 1787 al giardino botanico di Pisa 
direttamente dall’Inghilterra e da qui, con notevole ripercussione sui giardini 
italiani, fu diffuso in altre parti del paese. 
Altro caso interessante è quello rappresentato dalla Magnolia grandiflora 
L. (magnolia), che come il cedro arrivò a Pisa nel medesimo anno e nello stesso 
modo venne diffusa. 
Infine il caso delle Araucaria sp.pl. intorno alle quali si sviluppò una 
dialettica notevole, tale da far ipotizzare anche la scoperta di una nuova specie 
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fra quelle coltivate nel giardino Bibbiani a Firenze, l’Araucaria ridolfiana Savi 
(Tomei e Serra, 1996). 
Secondo una ricerca condotta sui giardini della Lucchesia (Tomei e Serra, 
1996), oltre ai casi sopra citati, molte altre specie, di quelle che oggi possiamo 
considerare familiari, sono state introdotte in Italia tra il XVII, il XVIII e 
soprattutto il XIX secolo. Di queste, alcune sono presenti anche nel giardino di 
villa Agostini, e fra quelle più “antiche”, come certi cedri o certe palme, c’è la 
possibilità che taluni esemplari possano risalire almeno alla fine dell’Ottocento, 
quando a Corliano avvenne l’ultimo significativo intervento sul parco. 
La scelta di una specie piuttosto che un’altra, tra i secoli XVII e XIX, non 
sembra, invece, essere stata influenzata da problematiche di carattere 
fitosanitario, sia per la scarsa attenzione verso lo studio delle malattie delle 
piante ornamentali, alle quali i ricercatori dedicavano scampoli di tempo e non 
approfondivano lo studio, se non per propria curiosità, concentrandosi invece 
verso colture che rivestivano maggior rilievo economico, sia, in fondo, per la 
piuttosto limitata diffusione di problemi fitopatologici, tali da determinare 
attacchi significativi alle piante e quindi attirare l’attenzione degli studiosi di 
quel periodo (Nicolotti e Gullino, 1996). 
Fatte queste premesse, si può ora esaminare la flora presente all’interno 
del giardino di villa Agostini. Per meglio evidenziare lo stato attuale della 
vegetazione si è proceduto al rilievo delle singole specie ornamentali, riportato 
ovviamente sulla planimetria del giardino, in Allegato alla presente tesi. Per le 
specie storiche, inoltre, si è redatta una scheda descrittiva e, per alcune di esse, 
una scheda VTA, anch’esse riportate in Allegato.  
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Il parco ha complessivamente un impianto piuttosto semplice, che, dal 
punto di vista vegetazionale, può essere suddiviso in tre aree distinte: il giardino 
posto di fronte e ai lati della residenza, il giardino a corredo del ninfeo, posto sul 
retro dell’abitazione tra gli edifici dell’ex frantoio e degli ex magazzini, l’area 
boscata che si sviluppa tutt’intorno ai giardini sopra citati.  
La prima area è coperta completamente, ma non uniformemente, da un 
manto erboso che ospita una gran quantità di specie, soprattutto arboree ed 
arbustive, con alberi di prima grandezza affiancati da altri di dimensioni più 
contenute. Quest’area, può essere ulteriormente distinta in altri settori. 
Nel settore Sud, è presente una flora composta in prevalenza da conifere, 
soprattutto da esemplari di Pinus pinaster Ait. (pino marittimo) e di Pinus pinea 
L. (pino domestico), con accanto piante di Taxus baccata L. (tasso), magnolia e 
sul limite esterno, disposti lungo tutto il viale, Quercus ilex L. (leccio). Sono 
presenti, inoltre, un cedro e un vecchio esemplare di Araucaria araucana (Moll.) 
K. Koch. 
Spostandosi nel settore centrale, si ritrova un gruppo di piante tra le quali 
spiccano la palma della Cina e la Chamaerops humilis L. (palma nana), 
affiancate da una serie di altri alberi e arbusti, quali il Nerium oleander L. 
(oleandro), il Laurus nobilis L. (alloro), la Cordyline australis (Forst.) Endl., la 
Magnolia x soulangeana Soulange-Bodin, il Prunus laurocerasus L., l’Ilex 
aquifolium L. (agrifoglio), la Lagerstroemia indica L., l’Acacia dealbata Link. 
(mimosa), il Libocedrus decurrens (Torrey.) Florin., il Sambucus nigra L. 
(sambuco), il Morus alba L. (gelso), il Prunus domestica L. (susino), il 
Diospyros kaki L. (kaki), la Phoenix canariensis Chabaud. (palma delle canarie). 
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Inoltre, nelle vicinanze della vasca con fontana, oltre a un cedro di grandi 
dimensioni, si possono notare alcune piante di Musa paradisiaca L. (banano) di 
introduzione recente. 
Nel settore più a Nord del giardino, si ritrova di nuovo, ma con un minor 
numero di esemplari, un gruppo di conifere, con prevalenza di cedri, anche di 
grandi dimensioni, affiancati da Pinus nigra Arnold. (pino nero), da un 
esemplare di pino strobo, e da un Abies alba Mill., alle quali poi si aggiungono 
specie sia arboree che arbustive, come il libocedro, l’alloro, l’Aesculus 
hippocastanum L. (ippocastano), la Robinia pseudoacacia L. (acacia), il tasso, il 
Buxus sempervirens L. (bosso), due piccole Thuja orientalis L., l’Ulmus minor 
Miller (olmo), la magnolia. In quest’area rientra anche la zona compresa tra la 
villa e l’edificio delle ex scuderie, utilizzata per i ricevimenti all’aperto, dove si 
trovano un numero limitato di agrumi in vaso come il Citrus limon L. Burm. 
(limone) e il Citrus sinensis (L.) Pers. (arancio), la palma della Cina, alcune 
palme nane ed un grande platano posto al centro dell’area e bordato più 
esternamente da siepi di bosso e Pittosporum tobira (Thumb.) Ait. (pitosforo). 
Qua e là, poi si possono distinguere altri arbusti come il l’oleandro, l’Hydrangea 
macrophylla D.C. (ortensia) e la Rosa sp.pl. 
Per quanto riguarda il giardino posto a corredo del ninfeo, oltre ad alcune 
piante di Leccio, disposte lungo il paramento perimetrale sistemato a chiusura 
dell’area coperta dal prato, si trovano una palma cinese, e in posizione 
simmetrica due palme delle Canarie, due Tilia platyphyllos Scop. (tigli) e tre 
Washingtonia robusta Wendl. (palme americane), con tutta probabilità 
esemplari, quest’ultime, con circa un secolo di vita, oltre ad altri piccoli arbusti 
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di alloro, lauroceraso, ortensia e palme di taglia inferiore. Inoltre si nota la 
presenza di Agave americana L. in vaso. 
Infine, passando all’area boscata, vediamo come la specie dominante sia il 
leccio, affiancato da altre specie, presenti in numero inferiore, sia con elementi 
arborei che arbustivi, come l’alloro, il bosso, l’olmo, e al limite inferiore del 
bosco, poco al di sopra dell’ex Frantoio, si nota un popolamento di Phyllostachys 
nigra (Codd.) Munro (canna di bambù). 
 
 
Cap. 13 – Proposte progettuali 
Un intervento di “restauro conservativo” su un giardino come quello preso 
in esame, inserito cioè in un contesto storico-architettonico di sicuro pregio e di 
altissimo contenuto culturale, non può prescindere da una serie di valutazioni e 
studi approfonditi, che vanno affrontati contestualmente attraverso la 
costituzione di un gruppo di lavoro, formato da vari professionisti in grado di 
ricoprire diverse discipline, in modo da poter approfondire tutti gli aspetti utili a 
realizzare un intervento di qualità. 
Altro aspetto da tener presente, è quello legato alle norme legislative che, 
non solo pongono vincoli per l’esecuzione di interventi legati al patrimonio 
edilizio esistente, ma tutelano, anche dal punto di vista paesistico, il complesso 
nella sua interezza, tantochè, è più che mai auspicabile il coinvolgimento degli 
enti interessati, al fine di definire un progetto che sia realizzabile anche sotto 
l’aspetto normativo. 
Un ultimo punto da prendere in considerazione, ma non ultimo di certo per 
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importanza, è quello legato alla committenza e alla sua disponibilità ad investire 
fondi, anche ingenti, per la realizzazione di un intervento di una certa portata. A 
questo proposito, un adeguato progetto esecutivo, dovrebbe poter presupporre 
l’attuazione del restauro in fasi separate e successive, anche al fine di distribuire 
nel tempo un impegno finanziario non indifferente. 
Fatte le dovute premesse, e dopo aver eseguito, nei precedenti capitoli, 
un’analisi storica del contesto, ai fini di una proposta progettuale, è ora 
necessario procedere brevemente con una descrizione delle caratteristiche 
proprie del sito, attraverso l’esame delle varie componenti, anche in previsione 
della successiva manutenzione. 
Dal punto di vista microclimatico, le condizioni risultano influenzate 
favorevolmente dalla posizione stessa del parco, che si trova all’interno di una 
conca naturale formata dalle due colline adiacenti, che, proteggendolo dai venti 
più intensi come la Tramontana, ne favoriscono l’esposizione ai venti più salubri 
provenienti dal mare. La disponibilità idrica risulta ridotta per la mancanza di 
sorgenti naturali o ruscelli. 
L’intero complesso della villa Agostini, è rappresentato nel Nuovo Catasto 
Terreni, di San Giuliano Terme, al foglio 14 mappali 56 (complesso del giardino 
e del parco), 58 (ex magazzini, scuderie ed area di pertinenza), 59 (abitazione, 
ninfeo ed aree di pertinenza) e 60 (ex frantoio ed area di pertinenza) più 
un’ulteriore particella contraddistinta dalla lettera A che rappresenta la piccola 
Chiesa con accesso diretto sulla strada statale dell’Abetone. Il tutto è visibile 
nell’estratto catastale di seguito riportato. Nel medesimo estratto, sono 
rappresentate altre particelle catastali (53, 54, 55, 74 e 61), attualmente separate 
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dall’area di pertinenza della villa, ma un tempo annessi agricoli e residenze dei 















Fig. 24 - Estratto di mappa del foglio 14 del nuovo catasto terreni 
 
 
L’ingresso principale del parco (foto 1 e 2 All. B) è posto lungo la strada 
statale dell’Abetone che collega Pisa a Lucca, mentre un accesso secondario 
(foto 4 All. B) è situato sul lato Nord della cinta muraria, ma viene utilizzato 
esclusivamente degli abitanti degli edifici contermini alla proprietà Agostini, 
che, come già detto, non fanno più parte del complesso. Il parco, racchiuso per 
tutto il suo perimetro da una cinta muraria, è esposto verso Ovest ed occupa una 
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superficie di circa 3,5 ha. Il profilo del terreno assume un andamento ascendente 
verso Est, nel rispetto del naturale declivio offerto dalle pendici delle colline 
circostanti, e, in questo modo, vengono messi in risalto sia l’architettura 
dell’edificio principale, sia quella del giardino posto di fronte. Mentre l’ingresso 
principale è posto alla quota di 10,5 m slm, il giardino inizia alla quota di 12,4 m 
slm per giungere, alla base della facciata principale dell’edificio, a 19,7 m slm. Il 
viale posto sul retro dell’edificio, assieme agli altri corpi di fabbrica, si trova a 
21,8 m slm e, da questa quota, si sviluppa il giardino a corredo del Ninfeo che, 
invece, è situato a quota 28 m slm. 
Il viale di accesso, subito dopo l’ingresso principale, si biforca formando 
un anello che disegna il giardino posto sul fronte principale dell’edificio. 
Realizzato in ghiaia, è contenuto da un cordolo di pietre calcaree con profilo 
irregolare, disposte perimetralmente al percorso (foto 23 All. B). Dirigendosi 
verso l’abitazione, si trovano i resti di alcune scoline in pietra serena (foto 22 
All. B) ormai eliminate per rendere meno fastidioso il passaggio agli autoveicoli. 
Sempre lungo il viale, vi sono alcuni manufatti scultorei, due dei quali risultano 
posti all’inizio di altrettanti vialetti che attraversavano il giardino fino alla villa, 
che risultano ormai scomparsi, ma che comunque rimangono individuati dalla 
presenza di elementi vegetali che ne scandiscono il percorso. 
Dinanzi all’edificio dell’ex Frantoio (foto 7 All. B) si trova un’area 
utilizzata come parcheggio dai clienti del ristorante insediato nell’edificio degli 
ex Magazzini (foto 10 All. B), mentre gli ospiti della residenza Agostini, 
utilizzano come area di sosta lo spazio adiacente al giardino posto sul retro della 
villa. Sul lato Nord del palazzo, sotto la chioma di un secolare platano, si trova 
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uno spazio utilizzato per ricevimenti e banchetti all’aperto. 
Gli arredi dislocati nei vari punti del parco, consistenti in sedute di pietra, 
vasche con fontana, nicchie, fontanelle ed altri manufatti (foto 13, 20, 25, 26 e 27 
All. B), sono in alcuni casi oggetti storicamente collocati in altri casi viceversa 
rientrano in un contesto connotato da una certa casualità e da un ridotto valore 
artistico-ornamentale, per le motivazioni già espresse precedentemente. 
L’illuminazione del parco, presente solo all’ingresso e nei dintorni degli edifici, 
è costituita da semplici fari, che illuminano manufatti ed architetture particolari, 
o da lampioncini (foto 29 All. B), come quelli installati nella parte di giardino 
posta immediatamente a Sud della villa. Pur essendo caratterizzato da un discreto 
dislivello, dall’ingresso al ninfeo, il parco non presenta scalinate o gradinate di 
particolare interesse, ad eccezione di alcuni scalini in pietra serena  (foto 24 All. 
B) che collegano la porzione di giardino sopra indicata, al viale di accesso 
principale, nelle immediate vicinanze dell’ingresso posteriore dell’abitazione. 
Allo stato attuale il giardino si rivela unitario, ma, nell’ambito dello spazio 
chiuso dalla cinta muraria, si possono individuare chiaramente alcune 
suddivisioni con caratteristiche proprie e specifiche, che devono essere valutate, 
conservate e valorizzate singolarmente. In particolare si deve distinguere:  
a) il giardino prospiciente al prospetto principale dell’abitazione, delimitato 
dall’anello formato dal viale d’accesso (foto 3 All. B);  
b) il giardino posto a corredo del ninfeo, sul retro dell’abitazione (foto 6 All. 
B);  
c) l’area situata a fianco della villa, sul lato Nord, utilizzata per le cerimonie 
celebrate nel parco (foto 15 All. B);  
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d) la zona destinata a parcheggio, localizzata a fianco dell’ex frantoio (foto 
11 e 12 All. B);  
e) l’area boscata ubicata tra la cinta muraria e il viale d’accesso e nella parte 
più alta del parco, al di sopra degli edifici. 
Per tutte queste aree è necessario prevedere un intervento differenziato, 
anche in riferimento alle successive fasi manutentive. 
 
 
13.1 – Interventi sul giardino principale 
Quest’area è quella che, per dimensioni, presenza di specie vegetali e 
visibilità, necessita sicuramente di un intervento piuttosto attento ed accurato, 
visto che, da un punto di vista strategico, rappresenta il biglietto da visita per 
l’intero complesso. 
Un primo intervento dovrebbe interessare la risistemazione del prato, che, 
attualmente, risulta avere una superficie sconnessa con presenza di alcune buche, 
e soprattutto presenta un manto erboso non uniforme e di scarsa qualità (foto 36 
e 37 All. B), in quanto la vegetazione è composta principalmente da piante che 
normalmente, in un prato, sono considerate infestanti. A tal proposito, oltre a 
prevedere la livellazione meccanica del terreno, anziché pensare di ricostituire un 
manto erboso con un classico miscuglio di specie microterme, visto il prevalente 
utilizzo della struttura nel periodo estivo e considerate le condizioni climatiche 
della nostra area geografica, si propone l’introduzione di specie macroterme, 
come varietà migliorate di Cynodon dactylon (L.) Pers. (gramigna), Zoysia 
japonica Steud. o Paspalum vaginatum Swartz., utilizzando eventualmente il 
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metodo della trasemina invernale con specie microterme, ad esempio Festuca 
arundinacea Schreb., per il mantenimento del colore durante il periodo più 
freddo, nel quale le macroterme, normalmente, arrestano il proprio sviluppo 
vegetativo. Questo tipo d’intervento, potrebbe senza dubbio consentire un 
risparmio idrico, vista la minore esigenza di acqua durante la stagione estiva da 
parte di queste specie, oltre che una maggiore uniformità del manto erboso, in 
considerazione della struttura vegetativa che contraddistingue questo tipo di 
piante. 
Quanto alla componente arboreo-arbustiva, l’intervento deve essere volto 
in primo luogo alla salvaguardia delle piante ritenute d’interesse storico anche 
acquisito e all’eliminazione di quelle specie ritenute non congruenti con la 
valorizzazione del giardino stesso.  
Distinguendo in tale area diversi settori, si analizza innanzitutto la zona 
Sud del giardino (foto 17 All. B). Qui si nota subito la presenza del pino 
marittimo, con esemplari anche di notevoli dimensioni, alcuni dei quali inclinati 
pericolosamente (foto 70 All. B). La specie, seppur appartenente al nostro clima, 
non è normalmente utilizzata a scopo ornamentale nei giardini storici, al 
contrario del pino domestico, anche qui presente con alcuni individui. Mentre gli 
esemplari di pino marittimo dovranno essere eliminati, quelli di pino domestico 
potranno essere mantenuti ed eventualmente integrati con altri individui della 
stessa specie, e su di essi andrà eseguita una potatura per la spalcatura e 
l’alleggerimento delle branche. Lungo il perimetro del viale andranno 
reimpiantati alcuni lecci mancanti, mentre dovranno essere eliminate quelle 
piante che presentano problemi fitosanitari o di stabilità evidenti e quindi non 
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recuperabili. Inoltre andranno rimosse alcune giovani piante di palma nana, che, 
in questa parte del giardino, non rivestono alcun tipo ruolo. All’interno, poi, si 
deve prevedere l’asportazione di essenze non organiche con il resto del contesto, 
come alcuni arbusti da fiore, quali oleandri, alcune piante di giovane età e altre, 
discordanti con quelle presenti in questa parte del giardino, quali un esemplare di 
palma cinese, un abete, alcune piante di tasso, una cordyline e un libocedro. 
Sempre in questa zona, si ritiene indispensabile prevedere un intervento per la 
rimonda del secco su una pianta di cedro e per l’unico esemplare di araucaria 
(foto 71 All. B) presente all’interno del parco. Potrà essere eventualmente presa 
in considerazione la possibilità di inserimento di altri tipi di conifere, come il 
Gingko biloba L. Riguardo all’impiantistica, in quest’area andrà previsto 
l’interramento di una linea elettrica aerea presente. 
Passando alla zona centrale del giardino, questa è caratterizzata da un 
eccessivo sovraffollamento di specie, spesso poco significative. Qui è pensabile 
mantenere le due braccia di vegetazione, praticamente simmetriche, che 
segnalano la presenza di due vecchi percorsi curvi che, dal viale d’accesso 
portavano, attraversando il giardino, davanti all’abitazione (foto 30 e 31 All. B). 
Questi percorsi iniziano con alcune magnolie e continuano il loro cammino con 
una serie di palme nane, intervallate da piante di lagerstroemia, da sostituire con 
altre palme nane per rendere più uniforme il disegno del percorso. Dal contesto 
vanno inoltre eliminate altre specie come la magnolia di soulange, la mimosa, il 
sambuco, l’agrifoglio, l’alloro, la cordyline, il kaki, specie inserite in modo 
casuale negli ultimi decenni, totalmente prive di un significato paesaggistico nel 
giardino di Corliano. A questo proposito, le palme cinesi sembrano troppo 
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numerose, per cui alcune potrebbero essere eliminate così da meglio evidenziare 
le rimanenti. Altre piante appaiono irrimediabilmente ammalate, come alcuni 
libocedri e una palma delle Canarie, e per questo devono essere abbattute. Un 
libocedro, posto a fianco del lato della villa, presenta un’eccessiva inclinazione 
(foto 69 All. B) e quindi sembrerebbe inevitabile un suo abbattimento per evitare 
un crollo improvviso, che, probabilmente, arrecherebbe danni allo stesso edificio 
e al vicino esemplare di cedro, sul quale, il libocedro, è già adagiato. In questa 
parte del giardino più prossima all’abitazione, sotto le fronde del maestoso cedro, 
parrebbe possibile creare una sorta di giardino privato, utilizzando anche piante 
che in altre zone appaiono in contrasto, come l’oleandro che potrebbe essere 
inserito sul perimetro dell’area, in alternanza alla palma della Cina. Lungo il 
muro a sostegno del viale di accesso, andrebbe risistemata un’aiuola con 
l’inserimento di fioriture stagionali (ad esempio bulbose), dopo aver eliminato le 
palme ora lì presenti. Nella parte esterna, più soleggiata, si potrebbero trapiantare 
i due esemplari già presenti di banano, in modo da formare una sorta di 
boschetto, con l’inserimento anche di nuovi individui. Sempre in questa parte 
andrà prevista la valorizzazione della nicchia inserita all’interno del muro e 
andrà messa in funzione la fontana presente all’interno della vasca, utilizzando 
un impianto di riclico continuo delle acque, in modo da restituire vitalità a questo 
manufatto architettonico. 
Nella zona Nord (foto 16 All. B), invece, dove si ritrova una prevalenza di 
conifere, i primi interventi dovranno riguardare l’eliminazione di individui privi 
di valore storico, quali due piccole tuje, due abeti, le latifoglie rappresentate 
dall’acacia, l’ippocastano, il sambuco, alcune piante di alloro, una palma della 
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Cina. Un esemplare di bosso (foto 32 All. B) allevato ad alberello potrebbe 
essere spostato in altra parte del giardino. Per il resto le azioni dovrebbero 
indirizzarsi verso la potatura di risanamento delle piante rimanenti, con 
l’eliminazione di branche e rami pericolanti o deteriorati dalle intemperie. 
 
 
13.2 – Interventi sul giardino a corredo del ninfeo 
La costruzione dell’area a corredo del ninfeo risale all’epoca pre-
romantica. Se ne deve quindi mantenere il disegno caratterizzato da una 
simmetria codificata nel giardino formale: una collocazione a specchio dei due 
lati della “chiusa” laterale, con le vasche in essa inserite, gli elementi arborei 
sistemati ad uguale distanza rispetto ad una linea ideale che divide centralmente 
il giardino. Proprio a quest’ultimo riguardo, in questa simmetria si collocavano 
le palme, delle quali alcune, oggi, sembrano mancare: una palma della Cina, 
nella parte più alta vicino al ninfeo, dove attualmente ne è presente una sola, e 
una palma americana, nell’aiuola davanti all’ex frantoio, che invece dovrebbe 
corrispondere alla sua omologa presente sul lato opposto, di fronte al ristorante. 
Sembrerebbe quindi utile inserire queste due piante nei luoghi indicati, ma 
questo dovrebbe avvenire solo dopo una più approfondita ricerca di documenti 
che potrebbero avvalorare le nostre ipotesi. Di certo, in questa veduta 
scenografica non sembrano far parte i lecci presenti lungo il muro di cinta, così 
come gli arbusti e le palme della Cina presenti nelle aiuole tra i tigli e le palme 
americane. Un intervento in quest’area non potrà quindi prescindere 
dall’eliminazione di queste piante. Per il resto si tratterebbe di eseguire interventi 
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di potatura. Inoltre, viste alcune problematiche di tipo fitosanitario, andrebbero 
previsti trattamenti con idonei prodotti. Per quanto riguarda la stabilità, ad una 
prima osservazione, sembra che non esistano problemi particolari, tranne che per 
una palma americana, la quale presenta una certa curvatura nella parte più alta 
dello stipite, che andrebbe eventualmente monitorata. Ancora, altri interventi 
dovrebbero essere rivolti alla formazione di un prato, con le stesse caratteristiche 
di quello di cui abbiamo accennato nel precedente paragrafo, e infine al ripristino 




13.3 – Interventi sull’area a fianco della villa, utilizzata per banchetti 
In quest’area, inserita nello spazio compreso tra il lato Nord della villa, le 
ex scuderie e il ristorante, si può affermare che la valorizzazione del maestoso 
platano, sia l’intervento essenziale da prevedere, al fine di eliminare ogni 
elemento che rechi disturbo allo sviluppo e all’armonia della sua chioma (foto 
38, 39 e 40 All. B). Innanzitutto andranno tolti tutti gli elementi di illuminazione 
agganciati in qualche modo alle branche della pianta, prevedendo l’installazione 
di un vero e proprio impianto di illuminazione da realizzarsi sottotraccia con 
elementi illuminanti di pregio, disposti sapientemente e non in numero 
eccessivo. In secondo luogo dovranno essere rimosse tutte le palme presenti 
nelle aiuole intorno al platano e alcune di quelle più vicine all’abitazione. Qui 
andranno inserite siepi di bosso, a completamento di quelle già presenti, ed 
eventualmente costituite aiuole fiorite con arbusti e bulbose. Andrà poi previsto 
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il reinserimento della ghiaia in tutta l’area e la rimozione delle mattonelle 
autobloccanti, che segnano il percorso tra platano e ingresso al ristorante, 
l’eliminazione dei vasi con gli agrumi all’interno, che hanno il solo ruolo di 
segnalare il limite del viale di accesso. Una potatura di riforma e di 
alleggerimento delle branche del platano, con eliminazione dei rami secchi e 
pericolanti che, vista la notevole frequentazione dell’area, potrebbero essere 
causa di incidenti, completerà l’opera di restauro. 
 
 
13.4 – Interventi nella zona destinata al parcheggio 
Per quanto riguarda quest’area, realizzata probabilmente qualche decennio 
addietro, pare utile intervenire creando una sorta di paramento naturale che 
nasconda la presenza delle autovetture e permetta, all’area stessa, di inserirsi in 
modo più naturale all’interno del contesto. Questo risultato potrebbe essere 
ottenuto tramite l’impianto di una siepe formata da piante sempreverdi, 
preferibilmente di leccio, che in questo modo si uniformerebbe alla parte boscata 
posta al di sopra. Si dovranno quindi eliminare gli attuali agrumi in vaso. Sopra a 
quest’area, passa un cavo aereo della linea telefonica che andrebbe rimosso, 
insieme ai pali di supporto, prevedendo l’interramento dell’impianto. Per quanto 
riguarda la sistemazione del fondo dell’area, si propone di intervenire tramite la 
costituzione di una superficie in erba, eventualmente supportata da idonee 
strutture inerti, che potrebbe risultare una valida soluzione, sia dal punto di vista 
estetico, sia da quello strutturale, considerato che l’utilizzo risulta talmente 
limitato che il suo mantenimento non dovrebbe comportare grandi difficoltà. 
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Inoltre andrà previsto un idoneo impianto d’illuminazione. Infine, considerando 
che l’area del parcheggio si trova in adiacenza alla zona boscata, sarebbe 
importante verificare la stabilità degli alberi più grandi al fine di evitare crolli 
improvvisi che potrebbero causare danni a persone e cose.  
 
 
13.5 – Interventi nell’area boscata 
Per quanto riguarda l’area boscata, gli interventi straordinari sulla 
vegetazione dovrebbero essere finalizzati all’eliminazione di piante ammalate o 
cadute a seguito di eventi atmosferici particolari. All’interno di quest’area, nelle 
zone più prossime al viale d’accesso, si trovano alcuni brevi percorsi che, con un 
intervento semplice, e per questo auspicabile, potrebbero essere ripristinati. 
Questo intervento dovrebbe prevedere uno sbancamento superficiale con la 
costituzione di un sottofondo adeguato e l’utilizzo di teli di tessuto non tessuto, 
adatti a prevenire la crescita successiva di vegetali, al di sopra dei quali, 
andrebbe poi effettuata un’opportuna inghiaiatura. Sui percorsi, dove si ritiene 
necessario, andrebbero ripristinate le scoline in pietra serena e, ai lati dei vialetti, 
si dovrebbe ricostituire un sistema di contenimento in pietra calcarea o altro 
materiale ritenuto idoneo, tale da mantenere i percorsi sgombri da altri materiali 
inerti derivanti dalle superfici adiacenti. Lungo questi percorsi, poi, dovrebbero 
essere restaurate le sedute esistenti mentre potrebbe essere previsto l’eventuale 
inserimento di altre nuove, nei luoghi ritenuti più adatti, costruite con lo stesso 
stile di quelle già presenti. Potrebbero inoltre essere utilizzate anche alcune 





13.6 – Interventi sul viale d’accesso 
Il viale d’accesso, essendo inghiaiato, è facilmente sottoposto alla 
formazione di buche o al dilavamento e all’asportazione di materiale inerte, da 
parte dei mezzi in transito. Subito dopo l’ingresso, si trova una scolina in pietra 
serena, che assolveva ed assolve tuttora ad una duplice funzione: il 
convogliamento delle acque superficiali verso l’esterno del viale ed il 
contenimento del ghiaino presente nello strato superiore. Negli anni passati, 
questi manufatti, erano presenti con cadenza regolare su tutto il percorso, ma 
oggi sono stati sostituiti da alcuni profilati tubolari in ferro o più semplicemente 
eliminati, per evitare fastidi al passaggio degli autoveicoli. Nell’ottica di un 
intervento di restauro, prima di tutto, dovrebbero essere di nuovo inseriti questi 
manufatti, sia per motivazioni storiche sia per motivazioni pratiche. Ma prima è 
necessario intervenire con una risagomatura del percorso, tramite mezzi 
meccanici, fornendo le adeguate pendenze ed inserendo ai lati, dove si ritiene 
necessario, una zanella in pietra, con eventuali griglie, che contribuisca a 
trasportare le acque meteoriche, convogliate esternamente tramite le scoline, 
lungo un opportuno percorso, con l’obiettivo di evitare fenomeni di 
ruscellamento sul viale stesso. Un ultimo intervento dovrebbe riguardare infine 




13.7 – Prospettive per la manutenzione successiva al restauro 
Per quanto riguarda gli interventi di manutenzione, va distinto ciò che 
interessa la vegetazione da ciò che invece attiene ai manufatti presenti nel 
giardino, non propriamente oggetto della presente tesi, o come il sistema viario, 
quale lo stesso viale di cui si è parlato precedentemente, per il quale necessita 
soprattutto un costante mantenimento dell’inghiaiatura del percorso, la pulizia 
delle eventuali zanelle e griglie e il controllo, tramite potatura, delle fronde delle 
piante che sporgendosi verso il viale siano d’intralcio alla circolazione. 
Sulla vegetazione, invece, andranno distinti gli interventi al prato da quelli 
alle alberature. Nel primo caso, è necessario disporre essenzialmente di un parco 
mezzi adeguato, in modo da eseguire tutte quelle operazioni necessarie al 
mantenimento e alla rigenerazione di un manto erboso di qualità, quali 
concimazioni, carotature, sabbiature, aereggiature del suolo e soprattutto tagli 
con cadenze regolari, tutte operazioni, queste, che favoriscono le specie 
impiantate, rispetto a quelle infestanti.  
Per quanto riguarda la potatura degli alberi, va tenuto conto, non solo 
dell’aspetto legato all’effetto scenico e paesaggistico del complesso, ma 
andranno considerate anche le problematiche legate alla sicurezza e quindi alla 
valutazione di stabilità degli individui soprattutto più “vecchi”, anche tramite 
l’utilizzo di mezzi elettronici, con i quali praticare un continuo monitoraggio. Da 
questo punto di vista, quindi, le piante andranno analizzate anche sotto il profilo 
fitosanitario e nel caso di necessità, andrà praticata una potatura fitosanitaria per 
rimuovere eventuali branche ammalate, mentre la potatura tradizionale 
permetterà un generale alleggerimento della chioma, e, se effettuata con le 
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dovute accortezze e con attrezzature idonee, ciò potrà contribuire efficacemente 
anche all’aspetto ambientale e paesistico dell’intero complesso. 
Infine, ma probabilmente è l’aspetto più importante dal punto di vista 
manutentivo, un cenno a parte merita la professionalità di coloro che si 
accingono ad operare su un giardino storico di questo tipo. La manutenzione, 
soprattutto della parte vegetale, va eseguita da personale altamente specializzato. 
A differenza di chi opera in modo artigianale, senza conoscenza in merito alle 
piante storiche, agendo sulla base di presunte conoscenze personali, per cui 
accade che l’esecuzione degli interventi avviene senza una corretta 
programmazione, il personale specializzato assicurerà una qualità di intervento 
che ha per fondamento principi di carattere tecnico-scientifico certi. Per questo, 
quindi, la manutenzione dovrebbe essere affidata a ditte specializzate, sotto la 
guida di un esperto che, tramite un calendario degli interventi, riesca ad 
intervenire sempre nei momenti più opportuni in ogni fase di lavoro, in modo 
tale da mantenere la flora presente sempre ad un alto livello di vigore vegetativo 
che rispecchi il valore paesaggistico del complesso ambientale. 
 
 
Cap. 14 – Conclusioni 
Il giardino di villa Agostini a Corliano, visto nella prospettiva storica ai 
fini di un progetto per il suo restauro, può senz’altro rappresentare un caso 
emblematico per lo studio e la valorizzazione di un bene storico-paesaggistico di 
notevole importanza, inserito in un contesto, quello del Lungomonte 
sangiulianese, ancora poco studiato, ma il cui valore come “paesaggio culturale” 
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è indubitabile, anche se non completamente riconosciuto, trovandosi ai margini 
delle aree più celebrate del territorio pisano. Il caso del giardino di Corliano 
assume un interesse notevole perché racchiude in sé una memoria della sua 
evoluzione, una memoria che, con un progetto di restauro attento e con un 
tempestivo intervento atto ad arrestare il degrado, ne evidenzierà il valore 
storico, senza pregiudicare la fruibilità di fronte alle necessità attuali. 
Attraverso le analisi e le ricerche condotte con il presente lavoro, è stato 
infatti possibile ricostruire, seppure per sommi capi, l’evoluzione a cui è andato 
incontro il giardino tra Otto e Novecento, legata principalmente alle mode 
affermatasi in fatto di giardini annessi alle dimore patrizie. 
In base a tali considerazioni, l’obiettivo che ci si è posti è stato quello di 
valorizzare ogni elemento che richiamasse questa evoluzione storica, ma nel 
contempo si è cercato di mettere in luce le peculiarità del giardino, che, in 
sostanza, sono riconducibili all’inserimento di un disegno paesaggistico, in 
un’epoca documentata in modo abbastanza preciso, all’interno di un impianto di 
tipo formale, che inizialmente connotava il giardino, non cancellato dalle 
trasformazioni succedutesi. Queste, in sostanza, non hanno permesso il 
mutamento della visione prospettiva originaria, sostanzialmente simmetrica, il 
cui perno attraversa il complesso giardino, la villa e gli annessi architettonici. 
Per rendere esplicita questa caratterizzazione, nel progetto di restauro si è 
ritenuto utile suddividere l’area delimitata dall’antica cinta muraria in sotto aree, 
o meglio in stanze a verde, che, pure nella loro continuità spaziale, vanno a 
rappresentare specifiche destinazioni. Ciò è sembrato utile anche ai fini pratici, 
in vista del restauro stesso, in quanto, tale approccio può presupporre una 
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sequenza d’interventi sostanzialmente e temporalmente svincolati l’uno 
dall’altro. 
Per quanto riguarda l’area principale del complesso, si è cercato di 
valorizzare il grande prato di fronte alla villa, facendo permanere in esso le 
essenze storiche di maggiore interesse, ma eliminando tutto ciò che era stato 
inserito casualmente negli ultimi decenni, una componente vegetazionale, questa, 
di scarso valore. In tal modo, si dovrebbe sicuramente ottenere anche un migliore 
risultato estetico, grazie alle nuove vedute prospettiche percepibili dai viali 
d’accesso. 
Ai lati della villa, si è cercato, con il progetto, di migliorare l’aspetto, 
quasi domestico, del verde lì presente, operando in due direzioni: su un lato, 
all’ombra del grande platano storico, si prevede di attrezzare un’area adatta alla 
ricreazione e al riposo, senza precludere un utilizzo per attività di ristorazione, 
sull’altro lato, si ritiene di realizzare un giardino fiorito, in contiguità ma al 
tempo stesso staccato, dall’area connotata da una conformazione di tipo 
naturalistico. 
Sul retro della villa, davanti al ninfeo, l’intervento, operativamente più 
limitato, è teso a coniugare una visione romantica del verde, con la presenza di 
una prospettiva del tutto formale del giardino pre-ottocentesco.  
Una particolare attenzione, poi, è stata data alla progettazione di quelle 
aree annesse necessarie per le attività ricettive attualmente presenti all’interno 
del complesso di Corliano. In questo senso, si è cercato di prevedere un 
intervento sul parcheggio, a fianco dell’ex frantoio, in modo che lo stesso fosse 
meglio inserito all’interno del contesto, secondo un progetto che, utilizzando 
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elementi vegetali già presenti abbinati ad interventi tecnologici innovativi, 
riuscisse a coniugare modernità e storia.  
Nell’area boscata, invece, sono stati previsti interventi finalizzati al solo 
ripristino dei brevi sentieri ancora visibili, mentre, per quanto riguarda la 
vegetazione, si è ritenuto di dover intervenire laddove si riscontrassero 
particolari problematiche legate alla stabilità delle piante e quindi alla sicurezza 
delle persone. 
Complessivamente, queste proposte progettuali mirate al giardino di 
Corliano potrebbero rivelare una loro utilità per un discorso più vasto circa il 
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